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JlL LETTORE. '• 

£ noncoft 
malageuole 
fufle , fi co- 
me alla mag 
gior parte 
degli buomi 
ni auuiene 9 
il f iper quanto importi > non duo 
folo riuerirejna fommamentepre 
giare , & ogni officio di fedele y & 
frncera beneu olentia adoperare in 
uerfo i fuoipiu intere {fati , & di 
fretta, & famigliar iffim a dome- 
fi eh cg^a cogwnti, muno harebbe 
cagione di maranigliarfi , fe trop- 
po fé indugiato a fatisfare al defi 


derio di ciafcutiaìn dare in luce il 
F r rt o Comedia del giudicio - 
fijfimo M • Fr anccfco d’ambra, 
compcflagia da quello arequifitio 
ne del fuo intrinfìchijfimo f iu- 
gulare amico Antonio del Giocon 
do , il quale conofcinta la qualità 
del dono , come per fona non meno 
accorta y et diligente y cbe di gentili, 

& rìguardeuoli coturni ornata, 
fi diede con ogni fuo sfor'go a fare , 

•che le honorate fatiche del fno gra \ 

tioftjjìmo, & cortefe M. France- 
sco, & per interefje dell' amici ti a, 

' & per fare a ciaf :uno in effetto co 
nofcere,quatoegli haueffe a cuore 
la liberalità fua,fuffero,fe non di 
pari merito premiate ^almeno con 
quel miglior modo compéfate , che 
gli porgeuala grande 7^a dell' ani 
• mo fuo .Ter tanto giudicò , che il 
- no farne copia cofi nel principio ad 
ognuno fuffe il piu deliro modo ad 
honorare il dono del fuo amico sfa- 
cendone parte, come di cofa fu a a 
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quei che conofduti haueua i firn, 
dell* autore amici fimi , & con 
effi quello jpafio prenderne , a fine 
del quale egli a pigliar quefla fati 
ca haueua moffo l’amico.Onde con 
cedutala primicraméte agli Signo 
ri c Accademici di Fioreyi%a>che co 
grandiffima infamia ricerco liba - 
Menano, rade quella con fontuofo 
apparato , & piena di magnifica 
pòpa di arneji ricchifjìmi , et ador- 
na di uaghi intermedi effer recita- 
ta publimente nella gran f ala y do- 
tte fi raguna detta * Accademia , & 
queflo fu l'anno m d xliiii • 
della qual co fa non ancora conten 
tOycr e fcendo continuamente il fa- 
ttore , & l' applaufo (dirò co fi) che 
fi face ua uniuerfalmente al nome 
Ài tal Comedia , argomentando da 
co fi felice efitOyche ejfa forti lapri 
ma uolta in fua patria, che ficu- 
raméte per gli altrui paefi poteua 
far fi uedere, nè con meno honore , 
che a c afa fua fatto fihaueffe,ft 
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rifolfe a farne parte ad alcuni fuoi 
amici , i quali fuori del fuo nido 
portadolci in piu luoghi dell' Italia 
celebratifiimi recitare la uiddero 
con publica fpefa,et fauor grande, 
& fatisfattione de gli Spettatori 
non piccola . Finalmente paren- 
dogli hauer goduto affai del po fi- 
fe ffo di q ut Ila fi è lafciato perva- 
dere a fpoteftarfene , & lafciarla 
venire in lucefilche effo per lo adie 
tro mai ad alcuno cui egli ne ferui 
uà , haueua noluto concedere . I n 
commendatione della quale fe io 
uolefii prudente Lettore adoperar 
. la penna , fon certo , che piti toflo 
farebbe un metter la riputatione 
di quella in compromef]o t fapédofi 
per tutto di quanto diletto, & pia 
cere ella fia Fiata a ciafcuno,atte - 
fi che piu,& piu uolte è compar fa 
(come fi è detto )in Scena,et quan 
to piu fi è fatta uedere,piu è appar 
fa bella , perciò piu fiate riahda 

tae ricercaci che no maiJaluo che 
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delle perfette } et buone compo fitto 
ni fuole auuen ire. 'Nj meno giudi 
co per la me de firn a ragione far 
profitto alcuno in lodarti le rari 
doti dell'animo , che nel dottifjìmo 
autore di quella fi ritrouarono( an 
cor che da me lo ricerchi il debito 
dell' amicitia ) hauuta con quello 
nel conuerfare io domeflic amente 
col molto Heuerendo Signor Cano 
nico M .Fr ance fio Diacceto^con il 
quale e fio autore, per fino quanto 
a Dio piacque conferuarloci in ui- 
tariffe famigliarifiimamente . Ba 
fla che di tutto ne fecero già pie- 
na , & intera fede in que' tempi i 
no fi ri Signori Accademici nello 
efaltarlo al Con filato della no lira 
Accademia Fiorentina,nel quale 
co sdma>et infinita lode tutto il té ^ 
po del Confilato fuo fi efercitò:& 
apprejfi le molte lettioni fatte con 
intera fatisfattione d y ognuno in • 
quell'honorato luogo publicaméte 
oltre i fuoielegàti & dotti firitti 
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deirhifloria da lui cominci.ita, nel 
la quale tutti i fica fi t del fio tern 
po diligentemente r accogli eua 3 & 
la uaga traduttione ddl'hifiorie di 
M.jLnt omo S abell icoja quale in 
perfetta per la fia morteci trouet 
hoggi nelle mani di Vìncendo fio 
figliuolo . Terciò contento del filo 
giudiciode' piu faggi, & piu pru- 
denti , oltre che l' opere fteflc gli 
fono chiara teflimomanga y jhman 
do ogn' altra cofa , ch'io ne dicefii 
tffer dalle lor gran lodi o fcurata > 
qui faccio fine , promettendoti in 
breue la compagna di quetta y onde 
mi rendo certose hauer ai al ficuro 
non manco piacere • Sta fano , 
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J ATTO PRIMO 

Maefiro Cornelio Medico uecchio y 
borchia fuo famiglio . 

/TE «« 4 /m , chi 
qpejìa cafa fia (pa‘%- 
%ata 3 & raffinata 
tutta dal capo a piè : 
e non cercate altro : et 
tu Turchia 3 ne uien 
fuor meco 3 ch'i ho bi- 

fogno di fauellarti. 
i 7{or. Volete uoi 3 ch'io felli la mutai 
r M.C.TSj) no 3 lafcia far la mula per ifta mani , 
che offendo fefta andrò folamente alle cure 
piu importanti . 

7{pr. Eccomi. 

M.Cdo penfo Turchia, che tu ti Jia molto mata 
uigliato y che non mi effendi io potuto mai 
rallegrale da quattro anni in qua, che Va 
lerio mio figliuolo (Dio gli faccia pace fé 
glie morto ) fi partì da cafa ; da hierfera 
in qua mi fia dimofìro tanto allegroye tan - 
to contento. 

2{pr» Certo (i 3 & fe io u'bo a direiluero 3 mi - 
maginauo 3 che uoi haueffi qualche buona 
tiouella di lui ; perche 3 come uoi mhauete 
piu notte dettOy la fua morte non s e mai fa 
puta di certo . 

M*C'Ekime?egli è ben nero , che non s' a ancor* 

* J 
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udito chi dica d'hauerlo uedrno morto, non 
dimeno offendo mal capitati tanti irf quel 
naufragio 3 &• non ci fendo nuoue di lui in 
fi lungo tempo , fi può mettere per fatto;mH 
io non uo mefcolare l'aloè col mele , io mi f$ - 

> no rallegrato (per tornare al propofito no- 
fyro ) per altro ; ilche uoglio che tu fappia% 

• afine,che anco tu ti rallegri,et faccia quel 
tanto che io ti diro . 

T'ipr. Mi rallegrerò per certo , perche effendo no* 
Hra famiglia 3 ogni mio benc,& mal depert 
de da uoi : fono per ubbidirui a quanti 

uoi mi comanderete. 

M.C. Idiota adunque ; ritrouahdomi io 3 come tif 
uedi, fenolo, figliuoli, & hauendo pure, la 
Dio gratta, ragioneuoli facultadi, ho giudi 
cote che farebbe non piccolo errore il mio, fe 
io non faceffi ogn opera di lafciardi me un 
rampollo, che refii herede de miei beni : on- 
de mi fono rifoluto, ancor ch r io fia di quefia 
età, a ripigliar moglie, & hierfera col no- 
me di Dio conchìufi il parentado , & ho tol 
ta una figliuola , ma che dico io ? figliuola, 
no, ma allenata d'unauedoua da bene ì^a 
poletana , che ftà in fu quefia pi a?ga , qfr 
* la fanciulla , fecondo che dicono , è Roma- 
na & di nobil fxngue , benché i fuoi paren- 
ti non fi fimo ancora ritnmati,el nome fino 
e Camilla. 

Tfyr. JL' ella quella bella giouane , che fiala in 
fui canto della pia-^jraf 

effa,clìe tene pare* . ^ 
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2 ^ or . In buona fe , che uoi hauete comperato he- > 
ne 3 e buon prò ui faccia . 

M.C.A quefio modo barò io pure in cafa chi mi 
farà qualche amoreuoleT^a, & baro altro 
gouerno,che di fante , e fe bene eli' egioua- \ 
netta, perche in nero quanto aW età patria 

a effer mia figliuola, come io ti di fisi nel prin 
cipio y io non l'ho fatto per altro , che per 
acqui fiare figliuoli, alche ficcando che infe- 
gnano i noftri Dottori fono piu atte quelle 
ditenera età, che le [opra fiate ; che s'ha a 
fare fupperiremo- co'l tenerla bene , & co' l 
farle ueotfi. 

2{or. A toccar dotte fa mefiier a far ue'^xi alle 
mogli, pens'iu che [egli auerrà male . 

] M.C. Cime di? 

' 7 ^or. Che delle cofe giouani no fi fece mai male, 
& poi efiendo uoi nell'arte uofira tccellen- ■ 
tifsimo , meriterefie biafimo non fapendo co 
no fiere i buoni bocconi. 

U.C.E qupfìaela cagione della mia allegre 
c^a,che io fiero mediante qutfio partito ^non 
hauendo nelpajfato mai hauuto bene ; al- 
manco nella stecchitala ripo farmi un po - j 
co ; & perche un ragionamenoo tira l'al- 
tro, io uo che tu fappia , qual fia fiata la ui 
ta mia , & tutte le mie fortune , a cagìon 
che tu mi pofforfiufare appresa quelli , che 
mi riprendano. 

7{or. . : arollo , benché penfo che daogn'unopitt 
prefio ne babbi at e a effer commendato. "f . 

M.C. Tornai da fiudio, cWiohaueua uentiquat* 
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tro anni, non mi trottando al mondo fe nòn 
quefìa cafa,e ma uigniuola, per ilche mef 
Jo il collo fitto, feci tanto che in pochi anni 
ragnnai tanto hauere 3 ch' io poteua uenendo 
in famiglia , acconciamente nutrirla , onde 
per far quel che s' affretta fare a ogni huo - ; 
mo ragionatole, prefi donna, & acqui fi ai 
dua figliuoli, Valerio che tu conofcefìi , & 
una femina , che farebbe bora fa conto fio . 
l’effere di quefia mia donna , quando io 
credeua ripoJarmi,ci uenne addoffò lapaf- 
fata di Borbone di che ne figuì il fiacco di 
quefia città dotte io-come tutti gl' altri, con 
perdita d'ogni mio mobile fitti prigione , &• 
capitai alle mani 'de Lan%i ; co quali oltre 
aU'effere il piu del tempo ebri, non fi pote- 
ua batter commento alcuno di parlare, 

1%or. E uero,epar propio che befiemmino , quan- 
do parlano, 

M,C t Hor afcoltaiio un giorno , come uolle Dio, 
hauuta la occafione : o che gli andaffino a 
far la raffegna , o ad altro , effondo rimafe 
a guardia di non s'o che raga^^i ,& le lor 
donne, col mio figliuolo , chaueua dodici an 
ni,mi fuggi da loro . 

7^or. Oh bene, 

M.C.Quefii cani uedutomi effer partito , furon 
da tunta rabbia fbffrinti,che gli ucci fero la 
miapouera donna. 

T^or, H oime,che me dite uoi* 

M.C.Egtttaronla in fiume : & non contenti a 
quefio, prefon la mia figliuolina di tre an - 
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nì 3 & he doHtttono fare il Jìmile 
T(pr. 0 traditori micidiali 3 fi gli hauefsi tra i 
denti » 

! H.C.Voi che la co fa fu quietata 3 & che i maluci 
gi fe ne portarono la roba 3 & ci lafciarono 
f blamente danno 3 & utrgogna 3 io con una 
mia fonerà gabbanella : di' infieme co l 
mio figliuolo ; me ne tomai a cafa 3 repu- 
tandone a grandi ffma forte } che quello al- 
manco era fatuo» 

T^or. Fu grande certo , fercht un figliuol tal 9 
ualcua piu > che quanto teforo ha il monda • 
Jtf.CJo in breue ricuperai altretanto di quel 
che perduto hauea : apparendomi effer tor 
nato in buon termine 3 detti moglie al mia 
figliuolojuna bella fanciulla di buon parer* 
tado : con dote piu che ragioneuole, 

'2<(ov. Certo gl' huomini fono la palla della forti* 
nxy bora in aitogli fa ballare , hor per ter 
ra gli getta . 

M.C .Finalmente non potendo Valerio manca- 
re a certi amici di Corte , and'o inlor com- 
pagnia alla maladetta imprefa d'Algeri ; 
& da che fi partì } che fonohora circa quat 
tro anniy non ho mai ìntefo nulla di lui 3 fe 
non che offendo pericolati molti , habbiam 
fatto giudi tiorbe ancor egli fa perito , eb* 
i in fu quejìa prefont ione pubicamente fi di 

ce che glie morto 3 & Fabio fratello della 
nuora mia , fe l'ha ritirata in cafa 3 hammi 
fatto sborfxre fin a un quattrino della do- 
te ) ch'io mi fono canato di mano me chi 
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quattro mila ducati contanti , & cercon di 
rimaritarla. 

T(or, Voi battete ragione a far mal contento . 

M. C.Tu hai intefo ; & però per rifiorarmi un 
pocojjoio cerco quejiaconfolatione dbauer 
chi mi governi bene } & vedermi, f e fi a pof 
fìbile, uno Tabacchino per cafa , che fia il 
traftullo della miajtccckieogaf 

*£(or. Dio uè ne diala gratia. 

M.C.Hor quel eh' io un da te equefio ; io 'penfo 
fta fera a ogni modo d'andar alla donna ; 

■ per tiche mentre ch'io tejìe andrò a certe 
mie cure , voglio che tu uadi a cafa di Sci - 
pion$ } & di Camillo miei conforti , & di- 
ca loro il tutto del parentado , cìr* come io 
mi fono lafciato ire in dorarla fino alla fom 
ma di cinquecento fiorini, & che iouorrei 
che amendue, o un di loro almeno mi facef- 
ftcompagnia , & fatto quefia ambafeiatd 
fad'effere a Santo Spiritofdoue io capiterò , 
dopo te mie facende . 

? {or. T amo farà fatto, comandatemi uoi altroi 
altro, fa quel, ch'io t*ho detto « 

borchia foto* 

] Ù ti fo dir, che quefia uale un fiorino* 
un vecchi §n di feffanta anni ha prefa 
ffer dònna un a giovane } ch' apena ne ha di- 
àiottO‘p\-irtich' egli h abbia battuto voglia di 
fichi fori Maefiro Cornelio , Maefiro Cor* 
^lio^hho paura ,che e fatti non habbinoét 
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Ctìrrijpondere al nome, una fanciulla Morra 
altroché ricette , o lattouari , eh’ in uero le 
gioiteranno poco 3 eccetto che perle uefie, <&• 
per le collane, che ben uefiita farà ella; ma 
fe altro le mancherà, fuo danno, ma lafcia 
mi ir e, doti io fon mandata . 

Mario gioitane, Guatcigna famiglie . 


Ma. ▼0 non t'ho ancor detto, Gualcigna, quel 
*ch'io uo da te, perche a dirti il uero, an- 
cor ch'io fa flato teco, io ho hauuto l'ani- 
mo fempre qui intorno, doue poi che intera 
mente fono arrivato, te lo dirò al prefente\ 
t Qual. Et iopenfo , che uoi hxurete hor maggiore 
diffl cult à ; perche fe prima haueuate occu 
fato l'animo alla prefentia della donna, ha 
rete bora occupato l' animo, & il corpo ; ma 
'io mimagino apunto quello che uoi uolete, 
J chi ui dia qualche aiuto, o configlio in que - 
fio uoflro amore . 

Ma. Che tu m'aiuti , & configli uoglio io per 
ogni modo ,petche fe mai io n'hebbi bi fo- 
gno, hor a nho nece fitta ; ma pure in Meri- 
ta altro e quello ch'io ti uo dire, & in quel 
ch'io mi uoglio feruìre di te . 

1 Guai. Eccomi paratiffimo. 

Ma. Ma uedì,bfogna^ che tu mcl tenga fegrt 
to , perche L'e copi tanto import ante, quan- 
to co fa che mai s'habbia conferito. 

Guai dolete uoi che non lo fap pia per fonai non 
lo dite ancora a me* 
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Ma. Lafciamo il burlando ti dico , che non è cU 
mani fejì orlo a huom nato , & fe io lo dico 
a te y lo foyche ho bifogno de fatti tuoi , 

Guai. Che bi fogna tante parole , parrebbe che uoì 
m'hauefii a conofcere bora 3 il ricordarmi 
quello j ch'io fo per l'ordinario è un per- 
der tempo . 

Ma. Hor odiyio fo che ti e noto la grande amici 
~ tiaycWi ho contratta con Gifmondo Cajìrue 
ci Lucchefey ancor che no fa piu di tre me 
Jiyche qua perfuo fj>affo uenijji . laqual cer- 
tamente 'e tale , che quel ch'io non facefji 
per luiyti puoi render certo 3 chi io non farei 
per altro huomo\<& quantunque io habbiÀ 
che far da me per infin fopra e capegli ; 
nientedimeno tanto e l'amor 3 ch'io gli por - 
tOych'io fono sfondato ancor pojpofìo le mie 
faccende ; pigliarmi le cure fue per mia 
•prepie. 

Guai. JL co fa lodabile 3 che già non e altro V ami- 
co ycW un fe mede fimo. 

Ma, Gifmondo adunque effcndo oltra mòdo in- 
namorato dò una gioitane > che e in mante 
d' un certo Rinuccio Corfoy & hauendo fat 
to sty che gli pare battere guadagnato il fu t > . 
amore y ha determinato per una uia 3 o per 
un'altra non refiar mai y fin che la gli uen 
ga nelle mani. 

Guai. I* ui rompere il parlare y a Gifmondo non e 
egli parecchi giorni che partì per la uolta 
di. Cuccai 

Ma. Quefo c quello ych'io wglityhe tu mi tm* 
(a. 
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ga telato iGifmonde e in Roma in taf a Ber 
gamino allaScimia ; ma odi quello, eh' egli 
ha fatto, & in che termine fi ri tritona, 
‘Gual.Oh dite. 

iMa. H finendogli per inerbo di non fio che don * 
na in quefia fua pratica qua fi che condot- 
tala corda in fu la noce, il fuo huomo,oche 
fe ne fi a fiato auuertito, o che fe ne fi a ac- 
corto dotte prima e la teneua in cafa , bora 
a veder e, & no uedere l'ha cacciata nel mo 
nifierio delle Conuertite ; et da qualche im - 
v • ba fidata in fuori, ni et e altro ne può battere. 

r ital E pero fi dice ; batti il ferro , mentre che 
glie caldo. 

Jfa. Hor a Gifmodo ere fiuto gli ne e piu la uo 
glia, quanto piu fi ttede la cofxejfcrgli uie - 
tata,prefe per ijpedicnte di corrompere con 
danari queflo Rinuccio, 
ual. Buono , perche co'l mexgp de danari fi ot- 
tiene ciò che l'huomo vuole • 
t. E fugli data intentione, che quando gli fa 
cejfe vna mancia di cento, o dugento feudi > 
gli ne darebbe a ogni modo. 

Gual.C anchero, cotefia è vna gran tafta:mator 
niamo vnpajfo adietro, d'onde è cotefia gio 
nane ? 

É figliuola d' un gentiluomo Tifano, che 
fi chiama Guicciardo Gualandi , il quale fa 
tendo uela da V aiermo a Limino nel ca- 
nal di V tombino, dettene * C or fiali ,et fatto 
prigione infieme con detta figliuola , fi pofe 
cinquecento fiorini di taglia, & infino noi 
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pagana detta fiomma la laficio loro pegno , 
& co fitti che al preferite la tiene apprefifio di 
fe; la uorrebbe rendere al padre & co que 
fio animo l'ha data inferbo alle Suore . 

Guai. Come sa eglicofi il nome del padre ? 

Ma. Ver che quando la rimafe a Cor fiali l' bana- 
na dodici anni 3 o piu. 

Guai. Ben be 3 ell'era grande-, ma come l'ha bor 
cofiui t , 

Ma. iluefio non so già dire , perche non m*e oc- 
cor fio il cercarne. 

Gual.1S[on import a. hor fieguitate di Gi fimondo. 

Ma. Gi fimondo hauuta quefia int emione 3 
non fi trouando vn danaio 3 nt hauendo ere 
dito ; quantnnque fi a fratello di M Loffie 
ri ncchififim» mercatante ha fatto nna co- 
fa;ch io per me no la *pprouo 3 nodimeno el- 
la è fatta co fretta dalla ntcejfità : & que- 
fiofi e che hauedo contrafatta la chiane del 
fondaco del fratello 3 et finto partirfìper an 
dar a Lucca 3 di lì a due 3 o tre fere 3 entrò in . 
detto fondaco , & d'ima cafifa di drappi ne 
tolfie tdto 3 che noi cento 3 o dugento ficudi 3 pen 
fando che quefii hauefifiero a contentare 
quel R inuccio : ma quando dipoi ei tenta 
quefia facenda lo truoua piu dificofio dal 
farlo 3 che Gennaio da le more ; onde tro- 
ttandoli le mani piene di uento è in fui di - 
fperarfi;et hier fiera mando per me 3 riferim- 
tni il tutto 3 & pregomi ih’ io uedejji peate 
che fiei ingegno fo defifii il cuore trar quefia 
gtauane a quel Cor fio delle mani 3 'quando ci 
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, habbia a mettere oltra drappi que pochi 
danari 3 che fi truoua. 
tonai J 


Che Diami vuol' egli y fe a. sì fatta manciù 
non fi piega ? 

Ma. Ha incapato uolerla rendere al padre, & 4 
pena la darebbe ad altri per mille feudi . 
ptaLVur la darebbe per danari ; ma fe gli ha 
tanta uoglia di rendergliene , che non gliela 
mena egli fino a Vifa 3 oegli gliene feri- 
na, accioche ei fi uenga per ejja ? 

Ma. Dice che gli ne ha mandato a dire piu uol 
tt , & qua non è mai capitato perfona , 
'1 che forfè potrebbe ejfer morto , chi sài elèi 
non la mena 3 perche egli teme non hauerla 
A rendere fenolo, cattarne vn baiocco , che 
feraueniuragti interverrebbe , 

Guai. Che direte voi , fe glie la catto di mano per 

L manco che non ha voluto far Gifmondoi 
a. Come 3 Gualcì gna mìo . 

Guai. State di buona voglia , che io fon certo di 
i ftruiruì a ogni madore tofio tofio. 

Ma. 0 in S> e S. m filiciffimo, o filo aiuto ne i miei 
bi fogni 3 deh contami in che modo tu hai 
penfato. 

Gual.Bafiauiyche io tengo buono in mano , & Mi 
db la cofa per fatta . 

Ma. Dimmi ti prego il modo ; accioche io poffa 
meglio pafeermi di qvtefia (per artica, con 
i alcuna uerifimilitndine per amor dell* ami 
co mio. 

Guai. V dite j io mi uoglio ferutre cf un mio cono - 
fiorite Spttletino che ha nome il Zingano , 
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il piu [ufficiente barro 3 che fio. in 1 {oma y et 
tanto ben parlante 3 & cofi accorto & fuga 
ce } che darebbe a credere a ogni haomo ciò 
che gli parejfe 3 & dando ad intendere a 
cqtefio Kinuccio d'ejfere egli il padre della 
fanciulla , gliene catterò di mano a ogni 
modo. 

Àia. lo dubito ^che la non ci uerrà fatta . 

Guai. Di grafia nonni date tanti penfieri ,ue- 
lete noi altro che Gifmondo h abbia l'in- 
tento fiati 

Àia, Che fi pcnfi bora al fatto mio ; cWio non 
uorrei fare come colui , che rajfegnando 
ogni fua cofa lafciaua indietro fe Beffo 3 tu 
ttedi doue io mi trouo 3 la Camilla e allo firet 
to di maritarfi a quel Medico 3 & hieri 
per la fua fantefca mi mandò a dire,che te 

* meua che tl parentado non fi concludejfe'et 

mi pregatta Prettamente 3 eh* io la cauajfi 
dica fa 3 che piu pr e [io uoleua fare ogni al - 
tra co fa^ch* cjfere fua moglie . & muoriti 
l'ha ragione : perche fe non per altro , glie 
sformato ad ejjerne in tal modo gelofo ; che 
non eh* altro alle rondine fard uietato la 
entrata di \cafa . & cofi non ci potrem piu 
parlare 3& colendola menar via 3 come l ho 
tenuta in ffieran^a , non mi trono un da- 
naio ; e mal fi può finora danari pigliare 
alcun partito . 

Gual.É vero; nè di State , nè di Femo y dice il 
pi ouerbiò 3 tu fai. 

Àia. £ non ho tempo a penfar di forni. : perche 
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Ogni poco eh* io badi in Ror*a 3 mi potrò ma 
U liberare dal mio padre, che non mi la fri A 
itinere diuolermi dare per donna la uedo- 
tta 3 che rimafe di Valerio figlimi del Me 
dico 3 che par che da quella maladetta cafa 
deriuino tutti i miei mali , fe non fujfi en- 
, | irato in quefio farnetico di ripigliar mo - 
| gli* 3 & fe la nuora non hauejfe tanta fu - 

| ria di uolerfi cofi tofio rimaritare 3 io harei 
tempi a ogni mia diffcutd 3 e tu fai che chi 
ha tempo ha uita. 

Citai. (Tagliatati l y agno) cauatela di cafa pm 
prefio meglio e con Gìfntondo 3 che hard an- 
ch'egli la fua : andateuene a Lucca, di co- 
ft nafeeeofa, 

Ma. Si; ma di donde ho io a cauar danari ? 
Guai. Velia borfa di ttofiro padre 3 d'onde penft- 
' te : del Tefce di San Vieto ? 

• }da. Ver Dio tu ti fondi bene ; come fe tu rum 
.'I com fctjfi che gli 'e si mifero 3 che qual fi yo- 

. . glia ftrettoio 3 o mangano Pùngendolo 3 non 
| * ne trarrebbono un picciolo. 

Gual.Vna fola parola ui darà piu danari , che 
noi non uolete 3 & liberereteui da tutti i fa 
/. flidij 3 accadendo foprafiare piu un di 3 che 

)■ yn altro. 

Ma. Se no bajla una parolaio ne dirò mille 3 pur 
^ che io fappia quel che ho a dire 3 & a chi. 
Guai. Ben ui sbigottite per poco, fe uoi dite a uo - 
\ firo padre d'effer contenti al far quanto 
l egli t tuole 3 & che per uoi non fiia di pren- 
dere quella moglie , che piu gli piace 3 pur 

i 



Gualcigna , Zingano, Mari», 


Zin.Venfa che chi vuol viuere 3 c^m io } & c da 
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cfcc eg/f «i dia tanti danari alla mano, cht 
follate fatisfare a qualche uofiro debitu-^ 
o^o antico ; & noi fìeffomtttere in affette, 
fon certiffimo che uofiro padre non ut neghe 
rà quella fomtua dkdanari, che mi gli ad - 
domandarete,tanta gran voglia ha di dar 


uiquefta moglie con quefta buona dote,che 
1' aita.ro fi piglia con l'auaritia, 


, come gli ue 

li uccelli. 

In fede mia , che tu di il uero,ad ogni mo- 
do facendogli™ una , gliene potrei far ben 
anco dua, qualche fanto in quejìo me\j» 
ci aiuterà ; uà tu dunque a meetere in or- 
dine quanto hai penfxto della cofa di Gif- 
mondo : & io me ne andrò in cafx a tro- 
uar il uecchio. 

Guai. Volete unì altro ? 

Ma. Ajj'ai mi baffa quefio , Dio uoglia che ci 
f acceda bene. 


0 CREDETTI 
VXTfl Jj I che la profeffion tu 


i 

tua 


| fuffi di barattiere 


ciò di buon compa- 
gno intendi ; & tu 
miriefci il maggior 
brauo di Italia. 
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poo 3 uiue poco & male 3 a un mio pari bi- 
sogna fapere tutte le profe (filoni 3 & tener 
fermo quefio punto 3 uoler uiuere ficmpreda 
riccoynon fi curar del mondo 3 ne del tempo 3 
in fomma da buon fioldati 3 che non p enfiano 
alla mortc 3 ueng a quando la vuole. 
\\juaUA quefio modo vogliono e fifiere gli huomi- 
ni,a quefiirieficc ogni co fa ; ma tornando 
aI fatto nofiro , buon per te 3 fe tu ferui al 
padron m;o 3 tu potrefiì forfè cattarne lan- 
uto , che tu non uorrefii morire per qualche 
mefe . 

Z in. L'opera loderà il maefiro , io so a punto 
quello che io ho a fare 3 & non mancherò 
del debito mio^non mancando noi 3 come tu 
prometti del nofiro • 

ual.Tu farai piu che fatisfatto dico ; ma ned, lo 
là a punto. 

a. Se l'amore non fufie fempre accompagna- 
to dallagelofia 3 io farei adeffio piu lieto 3 che 
tnai ; non per cento ducati 3 che m'ha dato 
mio padre : ma per la commodità , ch'io ne 
(fiero. 

) Guai Egliè lieto 3 debbi hauer feco danari. 

! Un. T^on può duque la co fa fucceder fie no bene» 
I Gual.T^on dubitare 3 ate non ha a mancare la 
r debita promififione 3 andiamo alla uolta fua> 

^ . padrone , o padrone. 

'Ma. 0 Gualctgna. 

final. Ecco il condut tiere degli amor uofiri . 

Ma. Qjiefiio e il Zingano , qud ualcnt' Intorno 
thè tu m'hai detto eh ? 
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Gual.Mefier fi. 

Ziti. J l piacer di uofira fignoria. 

Gual.Queflo e il nofiro inua tifiimo Capitano 
Zingano } che fi dà Uatito al primo affatto 
darci la terra a man faina. 

Ma. Buono ,a vna fpugnatione d'tina Città ha 
agguagliato qucjia opera , cgli'e buon man» 
tenerlo fu la data. L’ ei cofi Capitano ? 

Ziti. Signor fi, non fi mancandodal canto' della 
fignoria uofira della debita prouifione. 

Ma. £‘ cofa giufia ; dite Capitano per ordine 
tutto quello che occorre, & non fi manche- 
rà di nulla . 

Zin. Trimier amente perche il neruo della guer- 
ra è il danaio, mi occorre ricordare ; che le 
proni fioni de danari fien gagliarde , & che 
i foldati fien ben pagati, acciò che per ilpa 
drone yolentierifi fottomettino a tutti i pe- 
ricoli. v. 

Guai. Intendete uoi, Mario ? 

Mai Beni fiimo, ma ridondigli tu, che in quefia 
imprefa ti ho fatto mio fegretario . 

Gual.Danari ci fono , capitano,e pagherxnnofi i 
foldati prima che fi efca a combattere. 

Zin. Secondariamente fa mefiiere di arme , di 
fiale, di briccole, e artiglierie , mediami le 
quali fi poffa, quando fia tempo, a fluitar la 
muragli a;& faltar dentro nella terrà. 

Gual.Anco cotcfio farà in ordine, Capitana. 

Ma. Ch* intendi egli per tante arteglierie , bric- 
cole, è armi ? 

Guai. Le yeflimenta vuol dire , cappello , fi inali. 

& altre 
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[ & altre cofe a propofitoper dimofirar 3 chi 

fia colui j che noi meliamo. 

Ma . Buono, 

Zin. Di poi fa bi fogno, di uettouaglia per rir {re 
fcare i foldati prima 3 & poi ; & quejia è 
una delle piu importanti cofe 3 che auaggi- 
no nella guerra ; perche fi porteria troppo 
gran pericolo 3 hauendofi a combattere an- 
co conia fame . 

Guai* Mi marauigliauoy che egli lafciafie indie- 
tro la gola;non dubitare 3 che la uettouaglia. 
piouera da tutte le bande, feguite pure , ft 
gli occorre altro ? 

Zin . Et perche mi pare intenderebbe nella ter- 
ra 3 uofira fignoria ha qualche intelligen- 
t ; > abolendo chela cofa rie fca 3 bi fogna tener 
defic per uefìre lettere quelle perfone 3 che ci 
hanno a feruire , aceioche quando daremo 
Vafjalto j non manchi di quello che oc- 
corre. 

Guai. A tutto fi prouedtr ài fiate di buona uoglia, 
Ma. Che ha uoìuto dire in quefio ultimo ? 

Guai. Che fi faccia intendere alla fanciulla > che 
fingendo egli ejfer fuo padre dal canto fu o 
facci ben gli atti fuoi . 

? Ma. Bene : ò Dio uoi mi fatisfateognhorapité 
Capitano: & per quello eh* io ueggio niente 
C 'i fi e la fidato indietro. 

V Zin. T r orni tt et cui pur la uittoria. 

I Ma. Horfu Gualcigna 3 che s'auan%ì tempo: tnt 
na il Zingano a Gifmondo ; tir digli quel 
jà che accade 3 e gli e huomo a cui bafiera >» 
Furto Comedia. B 




«5 t* 


ATTO 

ctnno; & fipra tutto fa chef [oliati fi pa- 
ghino ; rinjre[cbino.& arminfi: & che ti 
capitano fi contenti in tutto , & per tutto . 

Zin. 0 poter del cielo:quefifin huotnini da for- 
nir volentieri. 

Ma. Tornate poi di qua con bordine* : perche 
non paffa mai un' bora , che Rinuccio non 
fia qui intorno : & io intanto uedcro [epa 
tro intender nulla della cofa mia. 

Cucd.Stdbene 3 uenitene capitan Zingano. 

Zin. Bacio la mano alla fignoria uoflra. 

Bia, «/i Dio. < ^ aJs *\ 


.*<rtv> 




Mario filo. 




£ E mpre par che accaggia > che piu age- 
uoimcnte fi concludono V altrui facon- 
de y che le fue propie ; Gifmondo <&io fia- 
nto aggravati d'una medefima infermità 3 
£’ & benché la fua molto piu difficile appari - 

fce 3 nondimeno io gli ho faputo trovare la 
w a all a falute;& per me (ancor ch'io hab 
hi tutti i me%i opportuni ) non veggio fri - 
raglio alcuno , e tutto procede per non poter 
intendere il feguito del parentado della Ca 
miUa 3 & del medico ; gran cofa e certamen 
„ te 3 che in tutta quella mattina 3 che non mi 
fono mai partito di qu\ 3 no mi fia mai ab- 
battuto rifcontrar la fante : dalla quale io 
fuffi tratto fuori di quefio dubio 3 & mi po- 
tere rifiluere alla mi a faconda; ma ecco a 
punto si medico: guarda chi mi fij horfu , 


ì SECONDO. H 

j ma io mi uoglio leuar di qui, per non gli da 

re fifiettione,che m’hauejje a nuocere . 

j Maeflro Cmelio, Turchia feruo* 

il. .\i v .. : 4 . 

C He di tu Turchia ? ne Scipione , ne 
Camillo non fi trouaronincafa eh* 

I ^or. 1 ^on ui dico io , che fia mattina l’uno & 
l’altro tran cattalcati alla uigna. ; 

' jtf.C.Ter certo quefio s’e fatto da loro inproua, . 
che uedendomi hieri uolto a quefio parenti 
do per l’inuidia no ci fono potuti /lare fit- 
to; in fine, quando uno ha qualche co fa, che 
• fiafua , i maggior rumici fino i piu fret- 
ti parenti. a , 

7{or. Lafciate pur ejfere , eglie meglio e fiere m - 
uidiatOjcke inuidiar altri. " 

I M.C.Horfu difporrtnci andar foli per auefio no 
farà, che io non tolga donna, & che io non 
! mi caui quefta uoglia,a difetto di chi non 

r ~ uuole ; ma odi • 

2(pr. Mejfere. • 

M.C.'Va in cafa , & fa ordinar da definare; , 
mafia : definar no ,far un poco di colletti o 
ne , che hauendo fia fera a ufcir dell ordì - • * 
nario co’l paflo , farebbe errore caricarfi 
troppo co’l cibo. 

k 2 ior. Velie fua , fiar fimpre in fu la regola . 

V M.C.Cheditu ? 

( T{pr. Che il definare , che fi e proueduto , non e 

punto fuor della regola > ne ui caricherete. '* 
troppo non dubitate • 

j . • 
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M.C. Horuà & far quel ch’io t’ho detto ; io. in 
tanto darò una uolta da lo feti ale. 

T{or. Io uo -, o mefchino egli hà faura in quejìe 
fue noóge nò s’auiluppajre alla tamia ; pen 
y fa quello che farà nel letto. 

M. Apollonia fante , Camilla fanciulla. 

D Eh nella buon bora non ti diferar 
tanto, jìà di buona uoglia , ch'io glie 
ne darò in man propria , & anco gli dirò 
quattro parole 3 che rn intenderà. 

Cam. Deh fi fatelo di grafia 3 madre mia cara. 
ÀI. A. Lo farò dico fattene fu 3 che fia benedetta , 
che M . Co fianca non habbia a pigliar fo- 
retto di quefio tuo fiar quà giù tanto a lu 
/ciocche non nefegua maggior fcandalo. 
Cam. Che maggiore fcandolo miete uoi , che fe- 
gita * mi può ella far peggio che darmi a 
un uecchio , che potrebbe effere mio padre 
dua mite ; ui par ch’ella m habbia fatti 
poco male a mi eh ? 

M.A.Mi par mal pur troppo ; ma che uuot tu 
fati , 

Cam. Rimediarci, fe gl' e pejfibil berrei. 

M -A. De qual eilrimedioì 

Cam. V farmi di quefta cafa ; prima che io 

M*- 

M.Ii.Che di tufeiagurata a te, dunque umi tu 
diuentar femina del mondo eh ? 

Cam. Che dite uoi f non mi ha egli piu uoltepre 
mtjfo , tifa giurato di formi per moglie, & 
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? /c fmilmente non ho promcfio & giurati 
a lui. 

M.K SÌ, ma quante uolte promettono , & Jfr 0 " 
mettono quefli giòuani ? 

Cam. forfè che gli altri farcbbono tali , il mio 
Mario non già , ne credo :n modo alcuno , 
che egli fiaper mancare, di tanta fede lo co 
no fio, e tanto e il benebbe egli mi porta. • 

M.A.Gliè nero ; ma io non uorrei poi . 

Cam. Che poi : Infoiatene la cura a me ; ma per 
quanto ber. ui uoglio , fate di trottarlo , & 
dategli la lettera ; & pregatelo, fe mi por- 
ta famore : il quale m'ha fempre dmojìra 
to, mi catti di quefta cafa ; ch'io fon difto- 
J }a d'ufcime,o d' uccìdermi. 

M.AO che Dio tei perdoni ; dice ancho d' ucci- 
dermi. 

Cam. Uccidermi s), fc non baro altro riparo. 

M . A. Oh ime , figliuola mia , tu mi dai nel core a 
piangere a cottilo modo : è adir cotefie co- 
fe ; uattene fu,& leuati la paffion dal cuo 
re ; ch'io t' aiuterò quanto potrò. 

Cam. Altri che Mario non me la può leuare,hu, 
hu x hu,hu. ; - \ 'f 

M.A.Horfu io farò tantoché tu gli parlerà in- 
nanzi che fia fera non piangere. 

Cam. 0 ' Dio il uoleffe, M. Apollonia mia ; mai 
come farete ? e 

M.K.Ve come la s'è riftiarata ti fi dire : eh 
gl' è del fino. 

Cairi. Voi non mi rifondete ? 

M. A. Varagli lalettera, &dirogli , che tu pU- 

‘ \ * ì 
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gni,& che tu ti differii che penfi a cafi 
tuoi prefìoyfe non che tu la farai male. 

Cernì. Ditegli pure , che fé miuuol uiuapenfi di 
cattarmi di qttefla c a fa' 3 & ch'io andrò co 
lui in capo del mondo. 

M.A.Lafcia fare a me che ti arreccherò qualche 
buona nouella,o uattene sì*. 

Cam. Io andrò horantdite.M. Apollonia, racco - 
mandatemeli un poco frattamente ;et di- 
tegli, com' io mi firuggo per amor fuo . 

M»A,Lo farò , nanne su in buon bora, ch'io mi 
marauiglio'yche la non thabbia già chiama 
ta fei uolte, tu uuoi , che fe nauegga pur 
tutto il mondo, gli e ben mal far male ; ma 
gli e ben peggio farlo alla fcoperta. 

Cam. Horfu fate d' arrecarmi buone nouelle , che 
io non uoglio altro marito di lui • 

Mm A. Me ne ingegnerò, ; • 

r?.-.* iti ' 

M. A polloni a fola . ■ v 

O Tonnina ti fo dire , che la fiàjrefctt, 
non gli baftaua non trouar luogo per 
** quello giouane , che quefia fua matrigna, 

che non- la m chimare altrimenti ,gli ha 
dato un Uecchio di fettanta anni per mari 
to , <&• dotte l* altre fi fogliono rallegrare , 
quejìa da h ter fera in qua , che ella lo fep- 
pe , non ha fatto altro che piagnere , che e 
proprio una pietà il fatto fm,& fe Dio, et 
$ . C atcri na non V aiutano , io ho paura non 
capiti male , in inodo glie entrato il fi itolo 
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addo [fio ; naffie Dio ne guardi le predelle di 
quefia mxladittione ; la padronale uede 
quefia maninconia , m'ha mandato con 
auefìe cofe al moniflerio a fare oration per 
tei , che la fi a contenta ; cìr ella mi man- 
da alfuo Mario , che fri uml per marito 
con una lettera j non fo chi giouerapiu ? a 
giudicio fuo y più la può far contenta il 
fuo Mario con un cenno : che quante Mo- 
nache ha il Mondo : ò Dio uedete poi doue 
fi conduce una mefchinella , che non ha 
per fona, che per lei fia ; & poco gli gioua 
tffer bella , & di nobil [angue , chela fua 
fciagura cominciò dalle fafce ■ dicono , che 
lei e figliuola di un gentilhuomo di quefia 
terra , & al tempo del fiacco capitò alle 
mani d'uno Spagnuole , che la non hauea 
a pena tre anni : il quale la laficio in l^a- 
poli a quefia mia padrona ,& ella creden - 
dofi trouarejl padre, circa un anno fa , la 
menò qui , che era meglio che la l'hauejfe 
menata pre fife ch'io pon di fili > che il padre 
nons'e trouato altramente ; & la fanciul 
la ci capiterà male: bafia che ella ha certi 
fuoi bretti che la tiene , con piu ficumera , 
che non fi tengono le reliquie : dice,che 

fono contrafiegni , che l'ifaueua quando la 
fu tolta •, io uo cke la fegli metta : fono fia 
ta a un pelo per dire una mala parola, eh al 
prone fard ella mai ma j u, u,fiaagura- 
ta a me.ecco non so che brigata uien in qua 
lafciami andar aia, 
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* Zingano mutato d'habito > 
Mario, Gualcigna. 




Zin. \jfEjJer Mario non s'affatichi uofira fi - 
Signoria in ricordarmi quel eh' io ho a 
fare ; io ut riufc.rb meglio a panche a fa- 
rina. 

Ma. Ha intefo la fanciulla quefio difigno ì 

Guai. Tutto ; & ha ri fio fio , che non mancherà 
dal canto fuo di quel che occorre- , &n'ha 
dati tutti i contrafegni poffibili. 

Zin. 2 \ lon c e dubio alcuno ut dico. 

Ma- Mi piace,ma uedi,che non fi fila troppo a 
di f agio ; ecco qua. Pinuccio a punto , non 
poteui giugnere a miglior tempo. * . 

Èin. Quanto piu prefio meglio. 

Ma. Lafcia prima moiter a me , e tu andrai fi- 
' gmtando le mie parole. 

Zin . Si bene. 

Ma. Buondì, Rinuccio. * • 




Rinuccio , Mario , Zingano , Gualcigna. 

• y < * *’ ' . r . • 

Rin. YyV on di ,& buon'anno. 

Ma. Ditegli hora i cafi uoftri da uoi Mefjer 
Guicciardo , quefio e quel Rinuccio, che 
uoi hauete tanto cerco. 

Zin. jE* quefio Rinuccio Corfo i 
R in. Al comando uofiro. • 

Zin. Oh Rinuccio tniofie lacrime non mi lafcian 
parlare. 

' Cb* **°glicn dire si fatte accoglierne f 
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Zin. Ringratiato fi a Dio , che finalmete io ubo 
trottato , & ch'io harò purquefio conten- 
to innanzi ch'io muoia. 

Rin. Infine che raccogliente fon queHe y che uo 
lete mi da me ? 

Guai. V e' l primo quefio è fiato un brauo ajfalto. 

Zin. Io fon quel Guicciardo Gualandi 3 a chiuoi 
hauetepiu uolte fatto intendere d'hauer la 
fua figliuola. 

Ma. 0 amor paterno y que fi' huomo ntìnpuò efori 
mere quel che uorrebbe per la letitia ; ho 
egli fa bene. 

Zin. Io fon uenutoper lei con animo di dami 
quel guiderdone 3 che uoi fiejfo uorrete 3 & 
ai piu reflarui in eterno obligato. 

Rin. Adagio , bifogna altro che parole a dar la 
fanciulla. 

Ma. Come ; penfi tu di ritenerli le cofe fue ? 

Rin • Se la farà fua y egli mi darà piu d* un cotta 
fegno ; huomo da bene y non penftte già ch'io 
uoglia correr quefta facenda. 

Zin • Egli parla benifsimo , quando uoi facefii al 
trimenti y uoi non fare Hi l'ufficio uofiro 
Rinuccio , io fono parato a dami tutti 
i contrafegnii che mi ne adimadaxete 3 che 
glie ben ragìone y cofì uolejfe Dio y èhe la mia 
figliuola fuffe in quel grado y che l' era y quan 
do la rimafe a cor foli , come io ui fapro di - 
re y ciò che fa mefiieri. 

Rjn. La fanciulla nelle mie mani e fiata tenuta 
tome una reliquia y non bifogna che uoi ne 
dubitiate > & perche uoi fappiate l'ho tt- 
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nuta^et al preferite l’ho in un monaflerie» 
Zin. Voi m bautte tutte racconciato. 

Rin. Ma ditemi un poco,huomo da bene,quaVe 
la patria uojìra ? 

Zin. La città di Tifa in Tofcana, quantunque 
io panato ,& allenato in Vaiermo di Si- 
cilia. . „ 

Rin. Il nome della fanciulla? 

Zin. Amelia sfortunata. 

Ma. Anti fortunata , poi che l’ha trouato fue 
padre j ma è cop il nome Hinuccio. 

Rin. Amelia è il nome , ma ci fono mille cofe da 
intendere,ancora. 

Zin. Domandate pme ,che fon parato a tutto 
rifondere ; per ciò eh* io delibero , che noi 
nerefiiate fatisfatto . 

Rin. Quante che uoi perdefti quefta pgliuola , 
& doue,& chi ue la tolfe i 
Zin. Dirami ; iù laperp fon quattro anni pni~ 
ti , & uà per cinque quant'e da Settem- 
bre in quà ; eb* fummi rubata da Giufaffa 
Cor fole da Tunip nel canal di V tombino, 
da cui mi fu tolta ella con ogni mia fxcul - 
tà -, & à cagion che uoi non habbiate a du 
rar fatica a dimandarmi di piu cofe,ui di- 
rò fotta'breuità , come fegùi il cafo. 

Ma. Ditelo , M.G lùcci or dolche oltre alla fxtif- 
fsttion fua ; tutti ne haremo piacere. 

Zin. Canno trentafette efercitando io la merco, 
tura in Vaiermo , doue (come ho detto) 
? aro nato 3 cb- aUeuato,'hebbi auifo da Tifi #, 

che linieri Gualandi mio cofoxte era 
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' to ; <& perciò che la her edita s’atteneua a 
me 3 comepiu firetto parente ; prefi tutte le 
mie cofe con qtteftamia figliuoletto, d’anni » 
àrea dodici : perciò che la madre s’ era mor 
ta ; imbarcai per la uolta di Liuorno 3 co- 
me uolfe la nofira mola fortuna : demmo 
ne' Cor fiali y quali a i primi ajfalti guada- 
gnarono il fignoydoutnoi er attorno \ & cofi 
con ogni ttfio battere utnimmo loro nell e ma 
m : allora io uedutila mala parata 3 fife- 
rande pure della detta heredita trarne tan 
t^ch’io accociamente fargli pot efie'.mi pofi 
perdimi la co fa come la fi a 3 cinquecento 
feudi di taglia , fé me <& la mia figliuola 
filamento uole fiero lafciare in libertàri pA 
dront accettò l’offerta ; cefi prefofi la 
mia figliuola , ohimè* 

Ma, Horfu non piangete 3 uoi l’ battete ritrova- 
ta horamai. 

Zin. Quel elèe di lei fi figuiffe non ti fi dire. 
Ma, Che dici Rinuccio ì 
ÌRin, Che miete uoi ch’io ut dica j fe Ve fuA 3 fi 
non gliene pofib 3 ne uoglio ritenere} la fan- 
ciulla lo uedrà eUa 3 la quale fe ne ricorda 9 
& fempre l’ha in bocca, 

Zin , Voi fate come a unhuomo da bene s'afiet 
ta : ma per maggior uofira fatisfattione,ui 
no dire ancora 3 che l’ha un neo nel fianco 
ftnifiro a punto doue cominciano le cofioUì 
di quefio non mi domandaui uoi. 

Riti, Cote fio non ho iogiamai ueduto , 

Zin* Q fio lo crede (fi 3 Rimerìa- 
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R in. Tif fittte efter certijfimo , & ella ancor* 
ue ne fora buona tefi'monian%a. 

Zin, Hor mi fate mi fede , d'efjer interamente 
h uomo' da beni $ 

Ma* T^on piu tal quale ella e , M.Guicciardo la 
rivuole, & tu gliene vuoi rendere ; & con 
tutto che ei poteffe come cofa fua ripigliar * 
pela fenolo, altro , nientedimeno y come gen- 
tiluomo,^ per le tua fpefe , & per tutto 
quello che tu mai addimandar le poteffe , ti 
vuole donare cofa che tu farai contento. 

Ri». Io mi rimetto in uoi , penfo che uoi fiate 
huomo da bene,& difcreto j <& potete pen- 
fare , che io ho fpefoper lei un teforo: tenu- 
tola come mia figliuola, quello è noto a tut 
to il mondo : & hor a( come io uho già det 
») l'ho in monafierio , che quanto fi (pen- 
da sa ogn uno : donatemi quello che uoi uo - 
lete . 

Zin , Ben parla Rinucciofio ut uo dare cento du- 
cati alla mano , <& quel piu ch'io vorrò, 
quando io baro apprejjodi mela mia fi- 
gliuola. 

Ma* Bella offerta è fiata qucfia ; & degna (l'un 
gentiluomo come è M.Guicciardo . 

Guai. T^on ne fate parola . 

Rin. M. Guicciardo non m'aiuti Dio. 

Zin . TS(on giurate di grafia , che ut erodo be- 
ni (fimo. 

Rin. S io non ho trottato chi m'ha uoluto met- 
tere in mano cento eìnquata feudi, & io gli 
nefaceffi copia , per faluar l'hittore alla 
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fanciulla uofrra , & mantener la fede al 
mio fratello, che (come per agio intendere- 
te) là ri fratto da Mori, non ho uoluto far 
| nulla 

Un. Effendo nero cotefro , ingrato certamente 
farei non ue ne dando ancora io cento cin- 
quanta, auenga che affai mi difagiono. 
\Ma. Voi frate molto credulo M.Guicciardo , 

Zin. Chi non e ufo a mentire, penfa che ognuno 
dica il nero : ma notate , perche io non fono 
al pre fonte in fu cotanti, io ut darò in quel 
cambio una mercantia , che dalla mattina 
alla fera ne farete danari. 

Rin. E io uorria danari contanti io, 

: Ma. Sta a udire & poi parla . 

Zin. E queftl fino drappi , eh* io ho portato da 

Lucca belliffrmi. 

Ma. Drappi io ho, che uorrefli, forfè che in Ro- 
ma i drappi non hauejfero fpatio ; che non 
yj e fur fante, che hoggi non fr ne uefra ? 

Zin. Andiam uia,che io faro di forte, che tu ti 
chiamerai contento, & di piu , oltre ogni 
pronte ffa,<& j oltra i drappi che monteranno 
cento cinquanta feudi , uoglio donarti alla 
mano uenticinque ducati d oro contanti, 
Rin, Come piace a uoi , ancora che , 

Ma. Tfon dite che, uoi frate trattato bene. 

Zin, Gualcigna, piglia quefto anello per frgno : 
uattene alThofleria del V agone, doue io fon 
alloggiato ; c di all hofre, chef » dia quei 
drappi, ch’io gli confrgnaì in ferbo: toglie - 
ne tre pet^e , credo che quefre. faranno da - 
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uan%p. 

Ma. Quanto poffon tirar luna ? 

Zin. Quarantacinque .ò cinquanta braccia dUa 
mifura noflra , 

Ma. Sì sì alla larga. 

Zin . Di che pigli di quelle di fapra , che fon pia 
giujie. 

Guai. Io nò : ma fderammele egli ? 

Zin. Come no gli conofce l'anello benijjtmama 
diteli mi Rinuccia , dotte l'ha a portare • 
Rin. Al monajìerio delle Conuertite . 

Ma. Tu h.tiintefo, ' • : • ^ 

Guai. Sta ben e» • ‘ 

Zin, Hor andianne 3 [che fa ringratiato Di» 
d'ogni cofa , 

7 - t ' 

Guai cìgna fóto, 

V E di uediy che delle Volpe fi piglia , co 
fluì per parer hitom da qual cofa 3 ha 
itoltuo mille eontrafegniy & mille wuelle 3 
& poi fette Ufciato menare come un- bufo 
laccio pel nafò.penfate poi quello ch'egli fa 
irà fubitoche la fanciulla uegga quefìo fuo 
smouopadre di forte Ita ella battuto il ni- 
no di forte credo io 3 che la faprà ben fin 
ger ciche fe ne’ffun altro catrafegm haue (fi- 
mo hauuto per 1'innan'KÌil' au»glieno(e fole 
di cofìei farebbono fiate baflanti a dargli 
a credere ogni cofarmalafciamire 3 in cam 
pio dell' hojleria 3 atrouar Gifmondo peri 
drappi 3 & p c ' danari : in tanto, gli darò 
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ttuoue del primo fuccejjo 3 credo cattarne 
ancor io ma buona mancia , dipoi per U 
piu corta me ne andrò al monafierio. 
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! ne ; a pofta loro 

■^.- rT^rr-j hanno le rifa in 
bocca, & le lacrime fu gli occhi ; ogni uolta 
che loro e commodo, fanno di forte hor pian 
gere,& hor ridere , che a ogni per fona da - 
tebbono ageuolmente a credere di far da do 
uero ; &• s'io di quefio prima haueuo pun 
to dubitato, bora ne fono piu che certo: per- 
che ho ueduto la maniera, che tenne Aure- 
Ila ricono feendo , o per dir meglio fìngendo 
di ricono feer l'infinito padre fuo alla pre- 
fen\a di quel baiocco di Rinuccio Corfo;ma 
infine di forte feppe eUa teneramente rac 
coglierlo bora con le rifa , bora con l'amo- 
reuole lacrime ; che maggior barb affato che 
IW) e qvefio ci farebbe fiato allacciato ; per 
.che mi nero, non e cofiui il piu accorto huft 


ifiui il piu accorto bua 
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tno del mondo : per la gola dì quelle tre 

peT^e , <& di quei uenticinque feudi d'ore 
gli parfe millenni renderla al padre ; pa- 
dre mi piacque marito fi bene , an%i pure # 
amante dolciJ]ìm9 ? f emina & innamorata 
eh j che co fa non ardifee uno amante , 
quale aftutia fìnta non fuccede a una femi „ 
na ? ma che fo ioi debbo trottare il mio pa- 
drone j che uenendo qua amendue mi è par 
tifò dinanzi ? marauigli erajfi ,ch’ io l’h ab- 
bia fmarrito ? ma eccolo a punto in fede 
mia j padrone , certamente che il uofìro 
Gifmondo hauenx ragione di defìderar tan 
to d' Aurelio ; che II è una bella , gra- 
tto fa gioitane. 


Mario 3 Gualcigna; 

TfAtto fi a come accorta x & di belli fsi- 
me maniere , nutafìi tu 3 con che bel mo- 
do la fece accogliemmo con mille pietofe la- 
crime, et altrettante dolcifsime rifa al 7,in 
gatto io per me non affettano da lei tanto 4 
gran peogp. 

Qual, La badejfa non poteua tener le lagrime 
per la tmereo^a. 

Ma, Dico , & chiunque ut era. 

Guai, Il Zingano fimi lmcnte 3 fece beni fsimo 3 & 
prima } & poi. 

Ma. 2 S[el ueroyche noi ci feruimmo cCnno fru- 
mento , tanto a propofìto del mondo ; ma 
funghiamo al fatto no flro Gualcignafbora 
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che Gifmondo ha battuto il fieri fuo. 

Guai. Vie» farà il fuo àW Aureha, o io lo credo , 
che dice ? 

Ma. Quel che ti far da far bora ne i fatti miai 
| Gualche fi cerchi d'intendere il feguito del pa- 
reni ado della Camilla , & fecondo quefio 
' gouernarfi : benché, come ui diffi , fatto , o 
non fatto, udendola uoi a ogni modo , io la 
leueria di quitti, & me ne andrei un foco a 
Ipajfo con Gifmondo,hora che i danari no» 
mancano, ma ecco a funto M. Apollonia, 
uedi ch'ella non foteua giugnere piu a tem 
fo. affrettiamola qui, & ftrlato che noigli 
haremo , fotrem figliar quello ffrediente , 
che ci f arra migliore* 

M. A folloni a , Mario , Gualcì gn?. 

Jm.A ▼ j ,V,F,che trifiele facci Dio quelle fuo 
< • V re \le mi hanno con le loro noutlluXj 
%e , &lor fattole, intrattenuto tanto , che 
glie f affato T bora del definare , baro le fati 
che a trouar Mario . 

' Ma. Lami cerca a punto, M. A folloniaì 
M A.Chi mi chiama i oh Mario, di uoi cercano . 
Dio ui falui. 

Ma. Et io tefimilmente , che e della Camilla 
ti da cui fola mi fuo utnire ogni falute ? 

1 M. À.T^e fi* bene r fi «•» figutrete di amar- 
la . 

Ma. Dunque non ftà ella hor bene, di fu ti fre- 
go a un tratto • 
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M.A.La lettera ue lo dira ella : tenete , & leg- 
gete. 

Ma. Che ha ? di fu prefio. 

M- A .Che noi l* battete concia malr.ma leggete • 

Guai. Che l’ha me fola rete torta. 

M.A.Eh che metter tipojfa ; fon fiato per dir- 
telo, femprettuole il dondolo dei fatti no- • v If.I 
fri qtte fi* altro. \ ' tf*. 

Guai. Il dondolo uolete mi altre da mi, >MÌ 

Ma. Ahimè ,Gualcigna la uà male. 

Guai. Che cofa e ? -■ 

Ma. La cofa e conchiufa : io fon morto, Jf.I 

M A .Che chiufa la cofa , eh non Mario > leggi- W 

Dice che il parentado e conchiufo . f.L 

M.A.Oh cote f osi 7 ', cop gli uenga la fiftola 4 

quel utcchì accio : & però di fi* io che hor bì m 

fognaua, che migli mie fii bene, 

Gual.Lafciatelo finir di leggere. ^ • ** hi 

Ma. TSjlo catterò ad ogni modo, *»'■ >' 'hm| 

M-A-V eia raccomando Mario. 

M<t. T$on mi raccomandate l'anima mia. 

Gual.O y o , M ario yUedete là uofìro padre. M, 

Apollonia andate usa tofio. )l,l 

M. A. Ohimè percheì che furia e quefla ? 

Gual.Andate uia dico ; difcofiateui da noi , an * 
date uia. uoì Mario andate alla mlta fua. 

- M. A. Ter che uuoi tu , ch'io me ne uada t tu mi fa 
par paotfo a me,& Mario anche fe ne uà à xt 

uia : ben be ah cani fi fa qui , hor uedi che 
amor è quefio e fe ne fono iti tutti dua, fen \ ’ , 
sfarmi riflnfia xlcitna,o infelice C amil * # 4l 
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la ti mancava quefio , ma io non le voglio 
dir co fi a punto ogni co fa , che la poveretta 
fi morrebbe di dolore. " 

..i.'A 

M. Lucio, Mar io. Gualcigna. 

.. \ v . , * - -, » \ \t 

• h.h 4lk 

M.L. s~\He uoletta quella fante 

Ma. v-* T$on fio, la parlava con Gualcigna. 

Guai. Voleva ch'io leg%ejfi una fopr aferitta d' u v 

na lettera, che la portava, & non fi ricor- 
dava a chi . 

M.L Servi Bilaì 

\Gual. Meffer no , nonuedefii voi ch'io la cacciai 
via ? • ' 

f .L.Oh perche i fi vuol effer cortefe di quel che 
non cofia. 

tritai. 2ip no , non voi fi dar quel carico a Ma- 
rio, ch'era prefent.e . 

M’.L.Che carico ? 

Qual. Come che ? voleuate mi , che egli fi diceffe ,\r x 
che la gli portaffe i polli che e in fui tor mo 
glie ; voi non fapete , chè lingue ferpentine ^ 
ci ita a torno eh ? VA 

M.L.lnverità che tu hai havuto unbuon difeor 
fo, Gualcigna ue ue , che tal bora ha pif* 
accorgimento una per fona idiota, che un fa 
uio:io non penfauo cofit. . ' 

] :Ma. T$e io veramente. '< . A 

i 'M.L .Io ve fare un poco di natta a quefio mio fi- 
gliuolo , bor be, M Orio , tu non mi doman- 
di quello che fi a feguito dèlia moglie ? 

Ma. Affettavo che me ne ragionaci mi* 
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M,L.t{ón ti dlceuo altro, perche a dirti il nero, 
io non ti porto troppo buone mutile . 

Ma. 0 Dio? 

M.L. Che haucte * 

Ma. 2{ienie,ma che uuol dire* 

M.L. Egli s' e tutto cambiato, io gli ho tocco dotte 
glt duole, fi ima fi eh' un altro fuo primo ina 
rito fi a ancora uiuo , et perciò la co fa e raf- 
freddata un poco. 

Cuoi. 0 uedi cheuentura e quella all* impreui- 

fi* •: 

M.L.Tu non rifondi*. 

Ma. Che miete mi ch'io dica 
M. L.E par cofitche tu fia mal contento: 
Gual.Venfate che la gli duole , che già fe lafli- 
maua fua. 

M.L.E nero Mario? 

Ma. Vuoimi per certo , ma che usiate noi fare : 

• qui bi fogna accordar fi con la fortuna* 
M.L.Horfu io ueggo che egli s'affligge troppe : 
hor da qua la mano . 

Ma. Sta a uedere * che uuol dir queflo * 

M.L. Io ho uoluto un poco di ffiaffo del fatto tuo 
buon prò ti faccia , Perginia de M affimi è 
tua legittima fofa , & fi a fera ti trouerai 
a cena con lei. 

Ma. Ohimè . 

M.L. Che hai tu hauttto ? gli e diuentato corri u- 
na cenere • 

Guai. T?adrone } auertite che la troppa allegre 
%a non gli habbia occupato il cuore: altri fi 
fino trouati morti per quefio. 


TERZO. 


M.L. Certo cojìui non ha battuto altro . Mario 
*T ri pì\ 

è 


piglia gli fpiriti.come ti fenti i 
a. 7 '{on ho altro no. 

.L Rir.gratiato fi a V:o 3 chete ne pare; non ho 
io condotto la coja bene & prefìoì . 

Ha. Mefcr fi 3 r,e fono contento. 

M.L. Tu mi rt [fendi coli a mal in corpo . in fine 
. io non ueggo in te quella, allegrezza 3 ch'io 
{' | haurei uoluto. 

noi. Varm gran fatto? e gli ha portate un gran 
pericolo per fi buona nuoua : dipoi non fa- 
f pete uoi y che come un figlia moglie 3 egli 
. entra nel pen fato io ? 

M.L.I pcvfìeri } & le brighe uoglio che J ?en tut- 
te mia,M ario ,/ piaceri fieno tutti tuor.ma 
andiancene a defìnare & ragionar cmo piu 
adagio . 

Ma. Auiateui : noi ne uerremo. 

M.L. Horfu io fon contento, tu ne uuoi ragiona- 
re un poco col Gualcigna ? io m'auio. 
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M arioy Gualcigna. 

Or fei tu contento , Gualcigna uedty 
che per fare a tuo modo m"e interuenu 
to quello y di che io Jempre ho temuto , che 
partito ho io a pigliar hora f eh* non ho pur 
tante tempo , ch*io mi pojja , metter le ma- 
ni a bocca : & fono affidiate da due im - 
portatiffime caufe, dal parentado della Cx 
milla 3 & dal mioyche 1* ur.OyCt l'altro hareb 
bono hi fogno d'un mefe intero a pen farui. 
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Guai dubitate , padrone, non ui difterati, 

che non e male alcuno , che non habbia il 

fuo rimedio. y 

Ma. Si , ma che mìo prò, fe non lo so trotta- 
re ? 

Guai Lafciate fare a me,& non ui date mani » 


conta. 

Ma. Vette nojlre. . 

Guai Vue anche delle nojlre , come che io non 
habbia pur bora condotto coja , che mai no 
rharejh creduta, & pure e riufcita, none 

t*^ 0 - y j. . r 

Ma. Fero, rha qui non ueggo rimedio ptu al- 


Guai Vairone , benché quefia cofa habbia dui 
capi,tuttauia un fil rimedi gli bajìa . 

Ma. Et quale e quefìo,cauami di quefìa mole - 
Jliapiu tofio che tu puoi. 

Guai Che dice ella, non e ella contenta di par- 
tir fi, & andar fene con e ffo uoi ? 

Ma. Anonime ne prega, me ne [congiura. 

Guai II rimedio e dunque il menarla uia pri- 
ma che il medico ui uada,& cofì farete li- 
bero di ogni cofa, poi qual cofa fa . 

Ma. Troppo tardi fiamo indugiati , horamai 
debbono ejfer deciotto hcre ,& non fe glie 
fatto intender nulla di fermo. ^ 

Guai Voco importa quefio : in un bora fola fi 
Ietterebbe uno ejfer cito, non cheunafanciul 
la,che altro non brama. 

Ma. Ma come faremo eh, che il medico per for- 
te non s’abbattejfe f 
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Guai. A quefio ancora ho pen fato. 

Ma. Dimmelo di gratta. 

Guai. Che il medico fi trattenga dua 3 o tre hore, 
accioche fenica fioretto del fuo fopragiu- 
gnere po filanto trarla di ca fa. 

Ma. Et chi farà bufante a quefio ? 

Guai. il Zingano fe non altri . 

Ma. In che modo ? 

Guai. Oh uoi mi parete graffo , perdonatemi col ri 
chiederlo, che uada à gualche cura, aggi 

riio per tutta Roma , & fuori hi fognando. 

Ma. il cafo e, che egli uoglia andare , doucu do 

. efier alle nooge. 

Guai. Dieci ducati lo farebbono trottar fino a TS(a 
poli, non fapeteche incantefimo e quello de 
i danari eh? & mafiimamente in un uec- 
chio & medico ? 

Hor pigliafì quatto partito per ultimo : 
ma come faremo a trottare il Zingano ? 
\uallo andrò a cercarlo a quette prime tauer- 
ne, & uoi andate alla Scimia,doue e Gif- 
tnorido , che glie for^a, che fi fi a ritratto a 
definare . 

Ma. Hor uà, che troppo ci importa, & fe'l ucc 
chio uuole affrettar e, a fretti : ma torna, odi 
uogliamo noi però entrare in cafa fua ,khe 
ogn'huomo ci uegga , cofi sfacciatamente i 
\ che altro fi farebbe ad una publica . 

Hai. Quefio niente rileua , che ageuole cifia a 
trauettirfi in qualche modo , chef entrare 
ne fia ficuro,e fconofciuto . 
a. Ma come domimi 


'Ma. 

Guai 
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*1 .Mancherà, che la cafa di tiorbe par fim- 
pre una [agra 3 tante perfine entrano 3 
efcono fimprc. 

Ma. Va dunque e facciati 

Gual.T^pn e da perder tempo 3 andate 3 & l * t 

affrettatemi. 

Kinuccio folo. 

r> Ciagurato me 3 mifera la ulta mia , </o«e 
>3 domine j. otro io mai trottar cojiuit ptn • 
fat. pure } che ha.ua, domi fatto una fintile 
giunteria non fi lajcitrà co fi topo uedire 
quefto ladro affa (fi no : in fine , quando la 
deibe andar malc 3 non ci e rimedio alcuno ; 
. io me ne tornaua con tre pc^?e di rafie , 
che ualeti ano poco manco dt dugento feudi 3 
che M .Guicciardo mhaueua donato per la 
rihauttta della fitta figliuola 3 quando y a f un 
to mi abbattei in uno 3 che al uijo 3 & a pan 
ni haucua cera piu che d'huimo da b> ne x 
poi a' fatti l'ho io trouato peggio , iht un 
diauolèyun barro 3 un giuntatore 3 utiafiaffi 
nojil quale alla prima mi fieppe carni r di 
bocca quello ch'io fauua 3 & quello che ha- 
■ ucuo in animo di fare 3 & ditto eh' io gli 
hebbi d'hauer quelle tre peo^e meco : mi 
dette ad intendere 3 che fuffe meglio ch'io 
me he riufeifii quanto prima poteffe 3 io co- 
me un balocco 3 ch'io jono^poi ch’io comin- 
cio ad imparare a uiuer bora alle (frefe 
mia i gli credetti ,• & feco andai doue noi - 

le. 
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le 3 aggìrcmmi unhora hor quà 3 hor là 3 con 
*>na per fona ,& bora con rn altra; dal ut - 
dere al non uedere 3 io mi trono manco le 
t ,e ‘KZf>& non yitteggoycorroy grido , mi 
lamento 3 nulla mi gioua 3 ognuno mi dice 
molto bene ti flà tu eri col tuo huomo da be 
toe.trifio me 3 doue fon io capitato? in unptm 
to ho perduto tutto quello, ch'io mi ero ac - 
quiflato in parecchi anni con mille fatiche , 
& co mille firatijipur beato 3 che M.Guic 
dardo mi dono oltra le peo^e una borfa ce 
venticinque feudi , che io mi troverei del 
tutto brullo : pur del male mi fonorimajli 
quefiiùo fopur 3 che egli fon qui dentro per 
certo ohimè 3 ohime 3 io non gli ritruouo,ohim 
me ohime 3 o ladri 3 d^affafJiui 3 o ribaldi 3 anche 
quefii eh 3 anche quefii th 3 il cuore 3 oh ime 3 il 
cuore,fefuJ]e d'oro credo ch'io me lo trove- 
rei mdco,pouero me 3 tirifio dolete me 3 fen\* 
i\danari 3 f m le pei^e , quello che piu 

n? accora , fienosa la fanciulla, ancora che fe 
io non l'hauejft venduta cofi[tofio , non man 
cherebbono ne danari } ne p'%Z*> hebbila mi 
fera me 9 da un mio fratello che ritornava 
di T uni f , dove l'haueua rubata al padre 
propio di chi eli' era , & uenendo a morte 
me la raccomando come la vita fua prò - / 
pia , giurandomi 3 che fimpre in luogo di 
forella era fata apprejfo di lui ; & cof mi 
pregava che fefje apprejfo di me, fino che ri 
torna fie il padre fuo . vero e ch'io l'ho refa 
el padre, ma dove fono le mia Jfefe , dotte 
Furto Comedia, C 
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k mie tante fatiche in allettarla, & mante 
Herla ? doti e il merito , che io ne dotte no ex 
Mare? ohimè, rubato , fono flato affannato, 
andrò a cercarne , & folo non faro altro , 
che affaticarmi, & martoriarmi , pure fe 
* la fortuna mi uolcffe aiutare , quanto L'al- 
trui malitta , & la mia fcioccheo^a mi hx 
fatto danno , forfè, forfè, 

Mario , & Gì [mondo con td > 
0 ; . 1 uefle del Zingano, . > 

Ma, r; Gite uero Gifntondo , che trottandomi 
JD#o nel trauaglio,che io t'ho detto ,nepo 
Sedo battere il Zingano, ho bi fogno dell’ aito 
to tuo, nondimeno per gli inconutnienti,che 
fotrebbono nafetre , fe tu foffl uednto dal 
tuo fateli o,'o d’ altri di ca fa tua,& mafji - 
inamente in queflo habito tanto di forme > 
fe Dio m'aiuti uoglio piu toflo che tu ri- 
torni dalla tua >4urelia,accloche tu alme- 
no ui iti contento ; poi che la mia fortuna 
uuole che io pure fi enti, & mai non goda, 

< Gif, Mario, l'amore che io ti porte , & di piu 
gli obrighi,ch' io tengo tcco,fon tali, che s'io 
non ti fruirò di quanto brami , & defl- 
deri, penfa che ne io flmdtmnte potrò ui- 
uer contento, maggior co fa farei per amor 
tuo : perche in quefla non ueggo tanti pe- 
ricoli, quanti pare a te, an\t effendo l'horx 
del defìnare, ne fi uno quafl fi rìtroua per le 
flrxdeitt io pur, fi feontrafli alcuno che mi 


tì 
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mofcefc , battendo io quefti panni addoffe 
del Zingano ,potro uoltareun canto prima 
che da lui pofiaeffere raffiguratolo dim 
tni fola quello ,che io debba fare, & non» 
dare altro penfi ero del fatto mio . 

Jf*. Vna uolta io non ho altro rimedio ,fenon 
che quefto medico Jia trattenuto due , o tre 
bore per potere in quefto mentre ftcur amen 
te far quello ch’io t ho detto 
Cif. Stanne di buona noglia , & quanto al trai - 
tenere il medico , lafciane rutta la cura a 
me : ma dimmi facendo io quefto , potrai tu 
\ puoi fare il refante per te mede fimo ? - 

1 Ma. M fermo , fi come io fiero ? con l aiuto dt 
Gualcigna , che penfo che bora mi cerchi > 
ma doue penfi tu di menare il maefiro t 
Gif Ver Dio non mi è ancora uenuto alla men - 
te : ma fiantie fi curo , che s' io doueflì ga- 
sarlo in Teucre ; non ti uerra a dar notai 

lafciapur far a me. ■ / 

Ma. A te lafcto la cura in tutto di quefto , f 
andrò in camera di Gualcigna , ntroueren 
ci alla fianca per caualcare fefojft ben 
meo^a notte . 

Gif» S' intende. 

V» 

Gfmondo fole, 

I vi • 

\ -wT^uerità ch'io uo piu traportato dalla 
J uolontà di compiacere all’ amico mio , &• 
tende gli pare merito de i futi fernigi , che 
dotte io fappia infatti di codur quefto mf 
J “ C » 


; ' A T T 9 ' 

dico i ma nondimeno > per la prima co fa 
tn' ineegner'o di cauarlo fuor di cafa , dipoi 
in qualche luogo lo menerò io , meco fora 
egli ad ogni modo . buffiamo la porta , tic , 
joc,tic } toc,uedi cafa di no^e, qui mi pare 
addormentato ogniuno,che sì che io gli de - 
ffoì toc, toc, 

2{orcUia , Cifmondo . > • 

Nor, /-'Hi tempera quctta porta ? penfim 
v_ d'hauere a trouar la porta un altra 

uolta , per certo che, 

Cif Et tu come ri fiondi , a chi reca guadagno 

al padrone? . 

tfor. Che guadagno ,o non guadagno per la prt- 
ma affai M guadagno ì qmfto fracaffar la 
torta, che non dici topo co che m doman- 
■di ? ptnfi ch'io non babbi altro che fare , 

che icafì tuoi? 

Cif, A fiat fono i cafi tua , quelli che tornano m 
j utile del tuo padrone : poffòlo un poco W- 

dere? -, ... 

T£or. Totraiyfe prima non acci echi, 

Cif, Galante fruitore è queflo,& da fare honù 
re a qualunque fi uoglia padrone, 

M . Cornelio, Gif nondo, Turchia. 

M,C. f~>Hi mi domandata 
Cif. L- Io, Mae fro Cor nello ,& fon manda- 
to a noi da un gentilhuomo per cafo affai 
importante* 
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JU.C.Hor uengo a te;uà , Turchia, doue io t’ho 
detto y & fopra tutto piglia un cuoco puli- 
tOy& olir a quello yche io t’ho detto 3 compe- 
ra dua paia di fiarne 3 & un di' fagiani po- 
tendoli hauere . 

T^or. Bene dixifti ? 

M.C.Ben he ,tu parli ancor tu per littera èh? 

2 S[or. Chi ufa co'l Troppo 3 noi fapete , noi hauete 
| tanta cofcìewta 3 cheinjino a i uojìri letti 

fi uagliono delle lettiere 3 no che i fer nidori, 

M .C Scienti a bufolo 3 et non cofcientia ; per unal 
tra uolta , ma perche dicefi i tu 3 hene dixi - 
1 fii in fine ? 

| T{or, Che uoi parlafii bene 3 a dire potendogli 
hauere , perche i fagiani le ftarne 3 da 
noi altri a pena fi pojfan uedere 3 merce del 
la gola dishabitat a di quefiigra barbajfori 
M.C.Anti habitata 3 & bene , ufando giornal- 
mente cote fii cibi 3 tant’c 3 farai il meglio 
che fi può, 

7tyr, Tanto farò. 

M.C.Horuà tofio , che diciam noi , huomo da 
bene ? 

Grifi Che gran bi fogno e occorfo a un gentilhuo- 
mo dell'opera uofira correndo in un mede fi 
mo tempo rificoy la perfiona 3 & l'honore d*u 
na fiua figliuola. 

M.C.I mali della perfiona fi curano per forte 
nofira ageuolmente 3 ma quelli dell’honore 
non può l'arte nofira fonare altramete 3 ne 
io mi ui metterei 3 che tenera cofia è l’honor 
delle fanciulle ymaffimament e } come fapete • • 

C ì 




* 

•jj 






& 


t 




A 7 r « 

Cif. Saludndofi la pcrfort*. della, fanciulla , fi • ^ # 

fotria falcare infierite ancor l'honor fno ; 
udite il cafo, co f lei ancora che fa di buon 
parentado,#* ricco, o per fua cermllinag - 
gine, o per poca auerttni* della madre, fi 
è trottata grauida 

M C.'Per l'urta cagione ,& per l'altra ffeffe uel } 

te auegono fmili dif ordini: ma fi giti pure. 

Cif, Bora effóndo uenuto il tempo del partorire , 

# prejògli le doghe tre giorni fimo, no può 
quefia pouerina in modo alcuno , mandar • » j} 
finora la creatura : del che trouadoft la ma 
dre,e'l padre in quel grado , che noi potete . 5 

penfare, ui hanno mandato a pregare , che 
con uofiri frumenti vanghiate fin là : fi- 
data loft et nella fede,et nella nirtù uofira. 

M.C M al mlentieri pojfo uenire , douendo que- ^ 

fio giorno andar a ueder la donna. - ' } 

Cif. Ohimè j maefiro mio uot rouinatc un cafato 

intero, & fe quella mefehina non foccorre- y 

te, che ni chiama & ui defidcra : l'opera 

fi a piu breue,che uoi non penfate, (3 

M.C, La coffa può efferebreue ,& lunga, fecondo- ^ 

, la cagione onde procede il difetto , perciò y 

può te auuenireda due caufe, aut ex nimia 5 

angufiia ,#• (ire&itudme matrici s, aut de- 
tran fuer fa fettus pofitura. 

Cif. Quejìo e propio un parlare a i morti, che io 
per me non intendo grammatica. 

M.C. Dico , che quefia difficultà del partorire ^ 

può effer caufata da due cofc. 

Cif. Sta bene, • . 

aooje 
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! \ | I.C.O dalla troppo fretterà di cote fi 'par ti 
da baffo , o d'altro , effi/fi attrarr fato ti 
n ) parto in orificio matncisibor a gran diffe '• 

, ren^a e quanto alla facilità dei r.mcdii 

j nafcendo il difetto dalla primato dalla fe - 

conda cagione . 

I Gif. Io non so dire altro , fe non che iocr de, 

. che per fretterà a poche attenga quefo c a 
fo : che io le ho tutte per affai ben capaci , 

i | & larghe. . 

M.C. .4 h, ah, ah, tant'e, il cafo e di grande tm - 

portanza . 

Gif Et però ut prego io tanto maggiormente , 
che uenghiate tofio ; & non manchiate , 
che anco a noi non fi manche? a della m er- 
cede no fra. 

M.C. L'opera e lunga, & fafìidtofa. 

( Gif, Tal premio ut farà dato > che noi ne farete 
contento, 

M.C.Bi fogna adoperarle mani in quefa fa - 
cetida. 

| Gif. Adoperate fe non bafa , il capo , & i pie- 
di , & uenite . 

M.C.TTpn so fe tu m'intendi . 

Gif. Nintendo (Panando dieci ducati d'ore 
ni faranno pofi in mano , aitanti che nei 
entriate in camera da lei, muoia, o campi, 
quelli faranno uofri , dipoi faluandoft ha- 
rete co fa che tti fati sfarete di noi. 
M.C.'Hp , nò , io non la guardo in danari •’ ma 
uerro ad ogni modo , poi che tu me gli prò** 
ferì dieci ducati eh t 

C * 
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Gìf. Queflì , meglio ajjai dipoi. 
Jkt.C.Lpfciami andar pei ferri che occorrono , et 
fa bene che io prenda un mio palandrana 
per non efjer ueduto entrare in cotejìa cafa 
in habito di medico. 

Gi f. An%i ero un balordo io , che ue lo doueuo 
auucrtire 

M.C.Io fono a bottega a ogni co fa , che di quefli 
cafì ce ne interuiene ogni giornotio uo. 

Gifmondo fola . 

O H, come fteffo d'una fantafia, ne na- 
fte un altra, d'ttn penfìero hauuto , ne 
nafceun migliore : mentre che io ragionano 
con quefto medico : m'e uenuto nell' anima 
doue io lo poffa menare, che faro almaco fi • 
curo, che per tutta quefta notte , che fegue, 
non potrà impedirei difegnidi Mario, &• 
quefio e il fotidaco di Lóttieri mio fratello , 
il quale come che habbia l'entrata princi- 
pale in ula molto frequentata, ha nodimeno 
un'altra u fc ita ancora , che ricfce in un 
chiaffo tanto coperto del mondo , del quale 
ho io le chiaui apprejfo di me 3 & aiutami 
la fortuna , che doppo quefta prima entra- 
ta fi trotta un picciol cortile , nel quale è 
un'altro ufcìo che uà nel fondaco , il quale 
, hauendo una buona toppa faracinefca , fi 
uienea ferrar dì forte, che ne di dentro , ne 
di fuori fi può fen%& la chiane aprire . da- 
to dunque ad intendere al medico 9 che que - 
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Rafia, una entrata fegreta àellacafa 3 dou'e 
la fanciulUy& poi che io l'haro nel corti i- 
In^o, aprirò il fecondo ufcio, & fingendo 
di honorarloy lo farò entrar dentro prima, 

& di fubito tirerò con fiordo, a me l ufcio } e 
chiami, e gridile arrouelli afua pofia 3 nef- 
Jun lo potrà fentir mi rendo certo. T$e pri 
ma potrà ufi: irne, che domattina quando fi 
aprirà il banco, & potrebbe per auentura 
pagar i drappi al mio fratello, che io gli ho 
furato per far i fatti miei , oh bell' auuifo; 
che pagherei io poterlo conferire a Mario • 
7 <{on cimancherà tempo . Ma ecco il mat- 
uro impalandranato • 

M . Cornelio, G ìfmon do . 


punto habbiamo noi a ir lontano ì 

Qifr ci e cento pajfi . 

M.C.Oh fi r'ecofi uicina noi farem ueduti en- 
trar ben fati 

Gif. La cafa e ben in luogo frequentato, ma net 
entreremo per una certa entrata per fran- 
co, che non la trouerebbe . 

M.CMor oltre al nome d'iddi*. 


jr 
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M. Lucio t lS(orchia. 


O N e ferina gran n t 
gionty che Mano 3 nel 
Qualcigna non fon tor 
nati a definare 3 majfi - 
inamente fapendo quel 
l» 3 che fi doueua fare 3 et 
di quote cofe & di che 
importammo doueano ragionar infieme 3 ne 
ho andar cercando 3 che infin ch'io non gli 
trouo non pojfo fiarcon l'animo in pace , 
Mai ueggiopur a me il famìglio di mae m 
firo Cornelio i lo uogho domandare fe pep 
forte gl'hauefsi ueduti.T u non odi 3 o la 3 tti. 
non rifiondi, a te dico uieni un poco qua ? 

2for. Che uorrà da me quefio uecchio f che do- 
mandate ? 

M.L.Tyon fei tu il garzone dimaefiro Cornelio ? 

Tipr. Lo uoglio un poco uccellare 3 mejfcr no 3 mat 
firo Cornelio non attende al garzone. 

M.L.l no dir fe tu fiai con efjo lui io. 

2ior.Come pofio fiar feco fi andò con uoit 

M.L.Meco non fiat tu, ne fintili intronati uor- 
rei per cafa , eh' a ognicofa ri fiondi a roue- 
feio > io. ti domando fe tu fiai per feruidaoe 
conmaefiro Cornelio 3 non fo fe tu non in.* 
tendi 3 o pur non uuoi intendere. 

2^or, Ah io ho hot intefo : mefferfi fono, il firn 

feruidsrtM , 
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M.L.Fedi che mi tip arcua conofcereidimmiutt 
poco harefiu ueduto Mario mio figliuolo l 
o Gualcigna mio famiglio t 

7{pr. Mefierfi 3 gli uiddi p infitto p Vafqua di cep 
po cjuado il P apa cìtt'o la mejfa t S. 'Pietro» 

M.L.Ah cofiui ha cominciato arijpanden a ro - 
uefciofa conto 9 che io ho a far con fmemo - 
ratiyhagli tu ueduti da due bore iri.quàt 

qS[or. MeJJerno , ma bene ho parlato a uno eh* 
gli ha ueduti hor bora. 

M.L.'Hon importa , b<*fi* che tu mi fappia dir 
dotte . 

T'for. Cote fio pofio ben dir ui 3 fapePe uoi 'dotte fià 
la Cajf andrà Genouefe ? 

MA, Che Cafandraiti penfi forfè > che io tenga 
conto delle femine io- eh t 

7{or. il dico'.perehe fono in cafa fitta. 

M.L.Come in cafa fitta ? non può e fiere, il mb 
Mario non uà dietro a cotefie cofe : cofiui 
è vn jrappatore,non ne\uo ueder altro. 

T{or. lobo parlato in quefio come gli [fintati^ 
fate hor uoi . 

M.L.Odi qua. 

2{or. Io le ho far rinegar Dioiche dite l 

M.L.Intendifiu quel che fi facefitno in quella 
cafa i ufggianto un poco. 

2S [or. Mefierfi, giuocauano mi par intendere , et 
fra l feruidore^, & lui haiteuon per fi» me* 
che cinquanta feudi. 

M .Incinquata feudi 3 ohime 3 o traditore far a uer 
troppo , quel ribaldo gli hard fatto giuocar 
quei danari ,ò infelice a me figlie uer a» 

C d 
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7tyr. Tubai trottato Al aria per RauennX. 

M . L Dimmi di grafia dotte fià quefia ribalda ? 

7{pr. E c è un poco troppo. 

M.L.'Non importalo uoglio andar fe lafiejfi in 
capo del mondo . 

7{or. Se tu mi credi: io ti trarrò la uoglia d an- 
dare . 

M.L.Doueeì 

7 fyr. DiJJi che ut parrà forfè fatica V andare. 

M.L.Che fxtica s m ) n'o i quando mi monta il mo- 
fcherino io n andrei fino al fepolcroimojìra 
mi pur la firada . 

7(pr. Vigliate quefia uia di qua uer fi il C ulifeo 9 
& pajfato il ferodo canto , uoltate a man 
manca ,<& lafciate la guglia fiaccata* 
me\ r ^a la firada 3 sboccate poi a man defira 3 
e andate dua pafii di petto neWufcio 3 che 
uoì trottate 3 che quella è la cafa 3 la uia non 
fi può errare 3 ma e un poco lunga. 

M.L . Sia in buon' bora' y ioni uogl.o andare ad 
ogni modoyche qui ne uxjl mio z ohimè cin • 
quanta feudi eh. Io non ho tanto d' entra- 
ta l'anno } et s’i bado troppo n andranno an 
che tutti acentOyuedi quello 3% che fanno le 
male compagnie yohime 3 ohimè. 

Turchia folo • • •* 

I ~ ~ ^ f . 

; « 0 so che tufgranchierai fe tu uar doue 

Itho mandato , oh come mi gioita far nat 
te a fìmil perfine 3 che par fe le nadir» 
• corcando col fufielkno > io gli ho tocco un* 

ferc«v»7fr. 
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corda, eh' io lo faro andar dicci miglia per 
bòra : Infine non c'è il fin efficace filinolo 
a far andare unuecchio , che toccarli la 
fcar fella . io non conofco quefio Mario , & 
manco il fuo feruidore ; ma quando li cono - 

I fceffi ni harei fatto quefio mede fimo , per- 
che io fin tagliai p a quefia mifuraiMa la - 
filami tornare al Voli aiuolo, che perauen- 
tura m'harà prouifto le fiame,& i fagia- 
ni >cW io gli chi e fi , ma io ueggio uenir tu 
qua duo cuochi t o a noi$e,o a una Signo 


Guai. r\tr certo Mario , ch'il uefiirfi a quefio 
1 modo da cucchi è fiato il migliore Jpe- 
diente, che noi potemmo pigliare , giafia- 
mo a cafa,et da nej] uno fi amo flati conofciu 
tiyo, allietate ilpa(fo,fermateui fate wjt 4 
di rafftttarui addojfo quefle bagaglie • 


9 

I no , jarebbon mandati a ai yxurwt,*.™ - 

ueffi fatto come il Vodeftà di Sinigagha , 
no domandar d one uanno,& chi gli man- 
da, olà delti fi idioni . 

Guai, Che addomandi ?. 

TS£or. Dou fi fanno le no xg*. ? doue dove. 

GuaUfà fin m ‘£ a J fal da efier una censi* 
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7{or. Dove fi fa quefia cena ? 

Gual.Guince in cxfa la Camilla Tfapolitan*. 

2S(?r. La Camilla x et chi iti manda fiegliè lecita f 

Guai Lo capitan Mufachio x Capitan de canai 
leggier del Vapa, 

7lor. C ha a far ini il Capitan Mufiachio ? 

Guai. O 3 a s per certo tu m debbi effer da R orna 
già tu : non e la Camilla la fua femina 3 che 
uh a fiefoun mondo 3 & fi afera uì cena co 
quattro compagni de’fuoi hvomini x uuoi tié 
intendere piu al froda me ? 


2{or. Ifjtjnòjuà a tuo ui aggiogo quefia è label - «Mi 

la co fa : ma non uo dir nulla [e non me 
chiarifico a fatto. 

Ma. Che girandola 'e fiata quefia ? or. 

Guai. State queto che noi ci fi amo affi curati fi eh* 

il medico no ci uerrà a dar noia.ilche n'irn ’W» 
por tana, no fapcndo di certo fie Gì fintondo fc or. 

l*ha trovato o nò ^quello e- il fitto fieruitore • 

Ma. Io tho intefio 3 o quefia e flato il buon col - 

pontificio è aperto:non accade buffare. i m 

Gual.Entrate entrate alla liberale ' In 

Turchia fiAoi 

F efict non è fiata fiauola nè cange-- 
^l^ntyio poffio dire conte diffie M . TSjcia y fa, 

di ucduta x ma non con quefle mani 3 con qua 
fii occhi . Fedi ch'io ih indfiuinauo che* li 
maefiro vorrebbe moglie per altri :• guarda? bt 

tome un huom capita malo ■ 2{on mancamo 
altro a quefia uecchio 3 chei » fitta vecchiaia 
cacciar fi di fua mano in tefta-un pai* di. 
corna : S'w non m abbattevo a rifcontTAtè- hi 
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quefii cuochi , era facil cofa che uifuffe am - ' * 

magato ; hor lafciamo par le Jìarne y e i 
fagiani } & cerchiam di lui : accioche pigli . • 

quel partito, che giudicherà migliore, fircb a X 

ie egli un di quefi,che uengono in qua,no, 
no, fono altre genti , andiamo allo (frettale 
delle Chiaui, ch'ornai è bora , che tutti gli 
frettali fono aperti * 

Guicciardo Gualandi, Lottier Cafirucci. 


Guic. | T^uerità che quefia città mi rie fé mot 

( ■» to magnifica, et corri fronde al nome che 

l'ha in tuttofi monde. •• > 

)Lot. Tfyn ci fiate fiato forfè mai piu, gentiluo- 
mo? 

f Guic, Meffer no,i» arriuai hierfera di notte. 

Lot. Quefia già fi domxdaua Roma caput mun 
di: ma l'e bene hoggi la coda,o.s' altro mem 
bro fi può dir piu uile . 

Guic. 0 perche ? 

Lot. "Perche già foteua effer un ricetto di uirtuo 
fi, & buoni, hoggi è una fontina di uitiofi, 

& barri. 

Guic. In ogni luogo • è piu di cattiti, che de buo~ a 
ni, che hoggi è il mondo piu che mai fujfi 
ìncattiuito . 

Lot. Egli'e itero, ma per un ch'altroue fi ne truo 
ua,quì n e un centinaio , <& tutto nafcepe 
mali ejfempi,ma lafciamo tre , di che terra, 
fiate uoi f e ni piace ? 

Guic».Son Tifa no al comando uofiro* 
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Lot. Tifano , e ben mi p arena che una certa affi 
nità di f angue mi tirafsi a parlar con uoi, 

Gui. Siate forfè Tifano ancor uoi eh ? 

Lot . Meffer nò) io fon Lucchefe 5 ma uoi fapete y 
che Tifani , e Luccheft por la vicinità fon 
quaft una medeftma cofa. 

Gui. È uero 3 ma comeui chiamate ? 

Lot. Lottieri Cajìrucci , & fono fiato in queftx 
terra tfoo che a pena mi ricordo di Lucca . 

Gui. Voi ue rhauete trottata forfè buona fian- 
ca eh ? 

Lot, Si bene fa ci ho auan%ato qualche cofa‘,mi 
comehauete nomeì 

Gui , Guicciarda uera Gualandi)& come uoi la 
maggior parte dell'età mia fon mffutofuor 
della patria 3 cioè in Talermo , pur in mia 
vecchiaia mi fono rimpatriato . 

Lot. Che buone facende haucte in Komaì 

Gui. Vi diro il nero } io fon ucnuto quaft conte 
mofea fenica capo, fono quatta anni,o piu y 
clte io la ci ai una mìa figliuola in man de 
Corfali y <&• hor me fiato porto che l'e tu 
quejìa terra , per ilche fon ucnuto per ueder 
sto lapotcfjì trovare. 

Lot. Sarà mal' agevole non ftpendo chi fe l'ha ; 
pur fiutai cercare 3 &* x 'io uipoffo giovar e 
fon paratifi ima 

Gui. Io f> capitale deW offerte uofre, <& già c* 
minciarò. a feruirmene. 

Lot. In che cofxì 

Gui. Terchepefò Hard qualche fettimana,gtt é 
dico che farà buono^ch'io mi riuefix un 

’ V- • 
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u.ch’hnon ci ho {ormo altri {irmi ,cht 
mi ni mgii«tc,tt effondo «« L ff cc ’fj f . 

mercante, ho fatto {enfierò di tenari drap 

ti,che m'occorreranno da noi , & non h - 
do mi u affaticherò, che m indirete do - 

ne fuffi ben feruito. . 

t «. r.-'»»» {«aiate abbatterai meglio -.che 
m 'e fiato mandato da Lucca {oche difom 
una caffa di drappi, che non c, fono uenuti 
un «W fa, > {>» beili, & non « e hmmo, 
ohe meglio fornir ni {offa di n;e,& a rme- 
fiirni ne ne conforto,che in Roma , chi non 
è ben uefìito,non 'e filmato un danaio- 
Cui. Quando ni piacerà moflrarmegh l baro 

Lot Telino moBrar ancor hoggi, & non im- 

L Lache fiafefia, che anan-Xfr tempo, n 

Lni facenda e cofalodemle , domani non 
bacete fe non a tagliar le uefii. 

Gni. Voi dite bene , andìanh a nedere a nofir 

j Lot. \ ^ Andiamo, queftaqnàì la uianofira,,» 
tanto potrete fuccintamente murarmi d 
cafo dell a ttofira figliuola. 

Lupo barro fol f . 

y-M Ran piacere e il mio per certo ogni uol 
KJta,che uenendomi rubbato , qual co a , 
m'abbatto a far un bel tratto ima allhora 
maffimamente godo io meco tnedefimo yuan 
do rubbo i ladri , & barro i barattieri. U 
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fon barro, & ladro , & femore fin per ru- 
bare , & per imbolar fin ch'io habbia un 
capejìr* alla galla , & al collo , & quando 
m’auenga non mi fia cofa nuoua i hoggò 
mi abbattei a forte in un barbagianni, che 
a pena mi pofi a parlar [eco , che mi diffe 
tutti i fatti fuoi,doue andana, dotte jìauaz 
quello che faceua , & quello che hauèuaùo 
conofcedolo buon pa fi accio, occhi ai tre 
di rafo,et una borfa piena di ducati, intro- 
nati inganni , & bugie in eh occa , delle 
quali bifogna effergrajjo chi fa quest' ar- 
te, infieme con il Malitia mio compagno, 
non rejìammo mai fino a tanto , che Cuna. 
coja,& 1 altra gli callepollammo fu fi; me 
quefio è nulla t perche ingannar fimili al- 
locchi non e gran cofa. piu bella e>, p er- 
ette ejjend'o rimafì col Malitia di diuidere 
et nurzppp ogni cofa > battendo ripojii i no- 
fri trofei nel magagno, del quale ha e fi 
fi la itera chiane , io mentre che egli ba- 
ttana a ciUettare altroue , con altra chia- 
ne contrafàttxho aliato i ma%$i y & uo- 
glio uendere quefli drappi prima che io. 
poffa , & andarmi con Dio : che maggior 
guadagno non pojfo fare . Guardo d’un 
cjerto M. Lottieri mercante , che mi para- 
ne pur bora ledermelo innanzi ; il quale 
uedendo il guadagno pur d\n fiorino le 
comprerà fcn xa fallo, uoglio uedere fi fa f 
fi qui inforno , che foco lontano deue ejfet 
per certo* 
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Linieri, Al aeftro Cornelio , Gw ' celar do « 

Xof. h Qjteflo modo fanno gli huomlni , che 
i\tengon grado, a queftomodo eh? 

M.C A quello modo fanno i mercanti, che uogl'.t 
no mantener il credito, a queflu modo eh ? 

Lot. Entrar per C altrui botteghe , fr rubarla, 
roba del compagno eh ? 

! j M.C. Cattar gl' h nomini qualificati delle cafe fo 
t ombra di uolerualerft di loro permetter 
gli poi in q'tefìi trauagli eh ? 

ILot. Che cattar di cafa,ui cauo di cafa m'a,pcn - 
fate pur di refìituirmi il mio, qui è un dan 
no di dugento ducati, 

.C» Vèfa pur tu di refìituirmi la famx,et l'h t 
nor,chelo filmo piu di du°m : la ducati. 

lot. Sarà buono , ch'io u: truoui a rubar il m : o, 
etancho cerchi dì [alitar iti l'honrr , m .* ne 
nomilo ire al governatore, fr voglio x interi; 
dina ì uofri k&ù portamenti. 

M,C .Et io me ne andrò infìtto d Vapa^t inten 
derannofi le uoftre barrerie. 

Lot . Deh guarda chéprefuntion d'huomojo tro- 
uo in fui manifefìo furto, trouomi manco il 
mio,fr axdifce anche di parlare . 

M.C. E che non trono la feufa della fanciuHx 

, graui da ? 

Lot . Che fanciulla? T{oi facciamo il pao^o , fr- 
uì farà canato la pacala del capo , che ite 
ne par Guicciardo? * 

Guic. Io non f > che me ne dire. 

importa tuo te fi imam a mela verità 
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s'ha trouxre. 

JLot . TRegaretemi uoi mai , ch'io non uh abbia 
trottato nel fondaco mio in altro habito che 
di Medicaio* grimaldelli in mano 3 & tro 
uomi manco tre peige di drappo fe non al- 
tro. Ah Maejlro Cornelio ; Maeflro Cor - 
nelio del [ito bt fogna uiuerc 3 non di quel 
d'altri. 

M.C.St tu ti troni manco il tuo : cerca di chi te 
l'ha rubato , non ufar meco qttefle frappo - 
Uyche le faranno conofciute traforelle. 

hot. Mi dice anche traforcllo 3 ladro 3 ladro 3 la- 
dro fcuro . 

M C.Tu ti menti per lagola 3 ch'io fon huomo da 
bene 3 che non fei Ut. 

Lot. Al corpo di. 

Guic. T$on fate 3 non fate. 

M.C. Va pur là , ti cofierà qttefia co fa piu , che 
non ual cote Ha bottega mercatantu?£p di 
merda 3 ma io non uo far bella la pia r ^a 9 . 
me ne uo ire in cafa. 

Let. Io non me n andrò in cafa io 3 al Gouerna- 
tore me ne uoglio andare : Guicciardo di 
gratta fatemi teBimonio 3 coftui m'e entra 
to noi fondaco toltomi la robba mia 3 et ham 
mi ingiuriato di parole , fi fanno queBe co 
fe a Roma eh ? Siamo noi a Baccano? fe non 
bafierà al Goucrnatore andrò alla Santi- 
tà di nofiro Signore , & uoglio ire hor bo- 
ra. Di gratta Guicciardo ui prego uenire 
con efio meco . 

Guic. Lottieri 3 nonuoglio che noi corriate a fu - 
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ri a 3 pen fateci su un poco 3 ne ui lafciate tati 
to uincer alla, collera . 

1 Lot . Che uolete uoi 3 ch ’ iopenfi piu 3 che quoto piu 
penfo piu mi trafigge, 

G uic. forfè che non gli ha egli hauuti 3 & par * 
laua molto audacemente. 

Lot. "Perche glie huomo fen-^a faccia > & fen%a 
vergogna. 

uic. Ah nonfimol far cotefii giudicij delle 
perfone 3 che fe le non fon buone ; almanco 
! rihanno apparenza. 
flit. M i marauiglio hor di uoi 3 che giuditio el 
mio a trouarlo in fui furto f 
Cute. Voi non lo lafciafii mai parlare fe uoi fia 
vate afcoltare harefìi forfè intefo in che 
modo egli riera entrato : perche mi pare 
| uri huomo da bene . 
tot. Ah mi fono accortole uoi pigliate la par 
te fua. 

Cuic. Io piglio la parte del dovere 3 &• non dico 
che uoi non habbiate ragione ; ma lafciate 
paffar la collera 3 & cercate , che non ui fio, 
fatto torto 3 & io ue ne aiuterò col far tefii 
monian^a di tutto quello che ho uiflo, 

Lot. Alnomedi Dio qual co fa fard. 

Cuic. Fate a mio modo . , 




Lupo 3 Lottieri 3 Guicciardo. 


, \lu. * 1 "Orno a ueder s io ritrouo M. lotticrho 
1 uentura per Dio cè 3 lo uoglio affronta- 
re, et fia fece chi ejfer uuole,M. Lotti eri pe 
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trtbbettefi dire due parole ? 

Lo t. Vuo(fi 3 di ciò che tu uuoi. 

Li t. lo ho qui trepeije di rafo nero Spalino- 
lo , farejìint uoi comperatoci 

tot. Mofira un poco. 

Guic. Sta a utdtr che cofa ha a efjer quefia. 

Lot . J 2*i e ft a e r0 ^ a mia, donde hai qttejii drappi, 

Lu. Come roba uofira? Poi pigliate en ore 3 J ara 
uojìra fe uoi me la pagherete . 

Lot. Error pigli tu 3 fe tu credi eh' io paghi quel 
ch"e mio’.donde gli hai tu canati dico? 

Lu. Voi non douete uoler comperargli 3 rendeto 
mi qua i miei drappi. 

Lot. Adagio a rendergli , glie lecito doue fi tra 
ua il f*o ripigliacelo. 

Lu. lo dubito , che uoi mi uogliate far Calan- 
drino. 

Lot. Calandrino fare ftu me x ’ io te gli lafciaffi. 

Lu. Et perche non m’ha effer lafciato il mio ? 

Lot. Il tuo? tato hauefiu a far del pa che tu magi 

Lu. M effer Lottieri 3 s‘ io fon pouero copagno 3 io 
fonhuomoda bene nel grado mio. 

Lot. lo non entro cofiì io ; ma io dico bene che 
quefia è mia roba. 

Lu. Votta che mi farefti dire. 

Guic. Tion beflemmiar , fate poco rumore que- 
fia cofa fi può acconciar in due parole 3 di 
donde tu gli hai hauuti) & faràfgannaf 
l’uno 3 & l'altro. 

Lu. Son contento. 

Lot. Or be 3 come ti fon Mentiti in manolchi te gli 
ha dati ? 
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I Tu. Pn huomo da ben Tifano. 

J Guic.Vifano i 

I Lu. Mefferfi Tifano , partii eh* io nel fappid 
direi 

Guic. Come ha nome cojìui ? 

Lu. Guicciardo Gualandi. 

Lot. Hora tocca a ridonderà uoi. 

Gnic.Hor di eh* io bene y che tu hai tutti i torti t et 
non puoi effere huomo da bene, 
tu. Ah uoi ui fiate accordati infieme ehi 

I Guic. Tu hai il torto dico . 

Lu. La cagione ? 

Guic.Terche Guicciardo non te gli ha dati • 

1 Lot. Leniamoci da partito y parlategli aperti» 
mente Guicciardo . 

| Utile. Guicciardo Gualandi fonio y ne te gli ho di 
ti, ne penfato } ne fognato di dartegli . i 
Lot . Che puoi tu dire hora t 
Lu. State fòrte fio uo dir la co fa come la fid. 
Guic.O yO y cofiui confedera fenolo, duol di fune. 
Lu. I drappi m'ha dato in fatti un Rinuceiù 
Corfo, et egli dice hauergli hauuti da Guic 
dardo Gualandi Tifano y & cofi e la neri » 
td ; come s*io fujfi dinanc^i al prete. 
Guic.Chi può effere quefio R inuccio } 

Lot. Tanto lo conofco io ^ quanto uoi 
Guic.Dimmi ualent huomo t'ha egli detto cofiui f 
perche cagione gli rictuejfe da Guicciardo ? 
Lu. Mefferfi. 

Guic . Hor dillo , che quefio importi, 
u • In premio d'una fua figliuola • . -, - _ , 

uic.G Lottieri che dice cojìui $ , . , ^ 
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• Lu. V edi yUtdiyche farà pur uero } ch'io non fon 
. ladro hor rendetemi qua i miei drappi . 

Lot. T u l'hai pur con quejìo rendere 3 bada un 
poco cofiì a Guicciardo. 

Guic.Che figliuola ? fai tuparticular veruno? 

Lu. y nafigliuola 3 che uòi ( fe uoi fiate dejfo pe- 
rò) la fciafii piu ani fono temano de Cor fiali. 

Guic. tratei mio fio ce ne uo donar una fi a piu giu 
fia 3 fetu mi fai parlare a quejìo Rinuccio. 

Lot. Donate del uofi to 3 che quejìi uo io per me. 

Guic.Tant 'e io ti darò il prelp(p 3 & fe non bafie 
rà d'una^di dua 3 fa ch'io lo vegga un poco 
di grati a. 

Lu. t arollo 3 ch'io mi uo giu fi ifi care a tutto il 
mondo 3 ch'io fono huomo da bene. 

Guic.Se tu lo farai 3 sì che tu farai huomo da be- 
ne , olire che ti farà pagato il tuo > fi no a^n 
quattrino 3 et io non ti mancherò della prò- 
meffa da Mero genti Ih uomo. • * . 

Lot. y à uia fa quel che dice 3 che tu 3 ne io non ci 
habbiamo a pèrdere. 

Lu. Ouefla e una mataffa fcopigliata ; ma poi 
che la pania no ha tenuto 3 io non uo cercar 
cinque pie al montor,e 3 io ho fatto a miei dì 
tante faldelle 3 che hauendofi a di fiutar que 
fio cafo alla Corte ;gliefàcil cofx che io dèfii '■ 
in un capefirojper quefia uolta bafii la buo 
nà volontà 3 and ìanci con DÌO. 

Guicciardo 3 Lottieri. ' ' . 

Guìc. H e fin fa quefia cofa Lottieri ? 

^ Die* che del male la m"c ita\tneglio 3 ch e 
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io non penJaua-,po, ch’io ho ritrattato- i mìei 
drappi » 

Cuic.I dico' pur circa quel c’ha detto cofiui dell A 
mia fi gl invia ,& di queflo Rimicelo. 

Lot. Io per mepefo chequcfia fìa una finuone 9 
ne giudico che ci fa da far fondamento. 
Cuic.Che haueua a mailer co fini a far mentione 
di mc,dr della mia figliuola,!*? di quello 
Rinuccio,che non ci fono apena arriuato ? 
Lot. Fi diro io come l\ntendo : ivpenfo che co.~ 
fui fa flato mandato da Maefìrv Corne- 
lio, il quale temendo , che io non mi uada A 
querelare di quefo fuo latrocinio ,ha uoluto 
rendermi il mio con quefo arzigogolo,!*? A 
fne ch’io penf che uenga da altri , che dA 
lui , d? tutto il fatto del carico redundi fo» 

f pr.a di uni, et credo che qucflo Rinuccio fA 
un nome finto , d? confermami in quefo 
v%.’ credere * che quefo ribaldo s’e quetato con 
due parole ,che fe la non fiefie cofi > ueden - 
do fi far rapre faglia del fuo ,h aria fatto piu 
r ornare, che in inferno . 

Cuic.ChuDiauol ho io fatto a quefo Maeflro 
Cornelio, che mi uvglia dar quefo carico $ 
Lot. L’ha fatto perche uoi non paffute tefimo* 
ni orli contr a, offèndo in caufa. 

Guic.Mi marauìglio ch’egli habbia pofiuto fa - 
per cof i cafi miei sì prefio. 

Lot. 2{on e da mar auigliarf , come uoi l’hauete 
detto ame,l’hauet» detto a degli altri. 
Gaie. Cerne ha egli fatto a mandar i drappi } che 
foigli entrò in cafa non s’e mai ui fio toc • 
furto Comedi a. D 
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1 et. 2{on importa 3 tutu quefie cafe , &• botti* 
ghe, che uoi ucdetcj hanno C ufeita di die - 
tra , angi fe bene ui ricorda 3 cojìui chefct 
gli arreco , uenneper quel chiajjelino , che • 
riefee dietro altacafa fua y nondimeno per 
queflo non uà , che perdiate la fferanga, 
tir che ui fogliate giù di cercare di quefia 
Rimtccio . 

Cute. Lo uo fare a ogni modo , >■ y 

hot. V ette fiate uoi alloggiato * 
Guic.All'hofieria del Vagone . 

Lot, 0,o,u,al Vagone capita tutto * l mondo, et 
di cofii quefio ribaldo s'e informato di uoi 9 
& delle faccende uofire , et pero ui coforto 
andar adefio in fin là, tir domandate Che* 
fie fe u e fiato per fona a cercar decafi ito* 
Guìc. F arollo . (J hi, 

hot. F atelo. Ma ecco a punto il mi» ragag^» 9 
che porti queHi drappi . 

I • 

V alaggio ragag^o, Lo nitrire Guicciard ». 
Van. i\ Adront, ttoiete uoi nulla t 
hot. 1 Togli qui Vantaggio , porta quefietr» 
pegole a cafit , tir affettami là . 

Fan. Vmbe . 

hot. Voi Guicciardo andate uia ; eh* io menato 
Aro pen fondo come io ui debba gouemare • 

Rinuccio Corfo , tir Lottieri . 

Rin. jy En mi fapea t che cercar di quefio mal - 
hJuagio era un gappar in rena ; perche c 
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da credere > che battendomi fatto una tato 
giunteria fi douejfe in un fubito dileguare, 
nondimeno guidato dalla pajjtonc per ha - 
v . uer per fi la roba mia : indarno ho cercata 

tutta Roma ; refiami [oh per ultima mia 
fiat isfatt ione domandar a co finì , eh* io ueg 
go uenir in qua . Ditemi huomo dabeneyt 
m' e fiato fatto pur bora una delle maggio * 
rigiuntrie, che uoi udifie un altra uolta 
da unoyche io no conofco fe non di ueduta . 
tot. Che uolete uoi 3 che io ne faccia , fe uoi ni 
lafciate giuntare i 

Rin. 2(pn dico altro, filo uorrei fitperdauoifi 
per auentura conofcefie coflui . 
tot. Dunque mi fate uoi barro ,& giuntatore^ 
poi che io debbo cono fiere i barri ,& giun - 
tatari , mi marauiglio affai di uoi . 

Ri n , *£{pn dico quefio io, dico feuoi bautte UC- 
duto colui che mha rubato . 

tot. Che cofa ui e fiato rubatoì 

Rin. Tre peT^e di rafo 3 & altro • 

Lot. Cherafii 

Rin. Rafi nero . f'* r .->- 

tot. Stà } fià , com'e'l nome uofiro i 
Rin. Rinuccio Cor fi . 

tot. Ditemi un poco , donde hauefie uoi qutfii 

tafi f 

Rin. Da un certo Guicciardo Gualandi Tifa - 
no, ma f che me ne ricercate uoi di grattai 
Lot. Vene ricerco ,perche io ne credo hauer qual 
che poco d'tditioyrifpodetemi pure a ciò eh* 
io ui donitelo, che tutto fi t beneficio uofiro 
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Rin. 0 huortio da bene troppo grande obligo hit- 
rei con ejjo u»i 3 s' io gli ntrouaffi domanda 
■te pur , che a tutto ridonderò. 

tot. ■ Perche cagione ue gli dette quefìo Guic - 
dardo ? 

Rin. Dettemeli : perche io gli refi ituì una fua fi- 
gliuola lafciata da lui in man de Morì 3 et 
rifeattata poi da un mio fratello. 

Lot. Doue e alloggiato cofìui ? 

Rin. Al pagane fecondo che egli dice } giun- 
fe hierfera al tardi. 

Lot. La co fa infino a qui fi ri f contra 3 ditetn i un 
poco 3 che huomo e quefio Guicciardoì 

Rin. T'ipn ubo io detto V. fatto. 

Lot. "Non ricerco cotefio io : uo dire che taglia e 
la fua. 

Rin. Io non fo , che egli habbia taglia fi già uoi 
non uolete dire quella 3 che fi pofe egli fieffi 
a Cor falliche furon cinquecento fiorini . 

Lot. Buono 3Ì0 ho ir.tefo piu che io non domanda- 
uo 3 & cofi mi racconto egli. lìjyno fio nodi 
Ire che prefientia era la fua. 

Rin. Ah la prefintia fua. „ 

Lot. Sì 3 come giti fatto ì 

Rin . Quanto alla fi atura e fimile a uoi 3 la fac- 
cia pallida^ non molta barba. 

Lot. Cofìui l'ha dipinto piu apunt03che no Hha 
re fatto Giotto. L’habito ? 

Rin. Ha indo [fi un di quefìi gabbani colbauero 
come s’ufa. 

Lot . Io non uo piu gVe deffo. 

Rm. Che ne dite mi $ datemene uoi fferan^ 
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ulcunaì 

Lot. tìkcmoda bene, io non dico affilutamente y 
che noi babbi at e ritronato ì uofiri drappi ; 
tna io ui dò buona fieran%a^ fe non accade 
altroché noi gli ritrouerete . 

Rin. 0 noi mi date la buona nuòti A ; ma i miti 
danari ? 

Lot. De danari non fi altro ; andategli dietro 
noi ; ma ditemi in uofiro benifi ciò quando 
ue gli dette eraui tejtimoni i 

Rin, Eranuiben due. 

Lot. 0 fate mio modo } menatemì qui cote fio Guk 
dardo ,o almanco ( ilche iter r ebbe piu a prò 
pofito) un di que tefiimoni , che ui fi tro - 
uoronoy trottando qualche feufa, poi lafcia- 
te fare a me. 

Rin. Io lo farlo fi gli trotterò ; tfta pche quefioì 

Lot. Ingegnateuene>& non cercate altro } bafii • 
ut, ch'io ui fon buon. procuratoti. 

Rin. Io no : ma dotte ui trouerò ioi 

Lot , Qui intorno, 

Lot t ieri filo, 

r • * ; 

H Ora veggo manifefi amente , che giu- 
dicio ne J] uno e piu fallace di quel che 
fi fa deU'huomo • chi harebbe penfato mai 
quello Guicciardo 5 che par la fi ejf a ben- . 
ta 3 gli haueffe commejfi quello furto et te- 
nutoli mano , &pur bi fogna che fi a cefi 
perche que fio Rinuccio fi uede in fatti 3 che 
i per fina fimplice , &per la fra debole V 
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furo» tolti i drappi da quel ladron- 
cello ,che mi dette nella ragna, Ben fi con* 
fiele fitte parole non efifier finte, come quelle 
di Gutcciardo. Tfyn è marmaglia, che egli 
ficufiauail Maefiro , & non uoleua che io 
mi querelaffi di lui, fa conto che quefia deb 
be effier una medefima peuerada, benché la 
trama èst intrigata, eh' io non lafio inten- 
dere, 0 eccolo, che per difitgnar qualche nuo 
no tranello non mi fi fpicca intornoùo non 
mi no romper ficco fino a tanto , ch’io non 
gli riprouo quefia ribalderia , u 'o ben dìmé 
jirare,ch’io fono informato chi è il ladro j 
accioche egli non m’hauejfie però per un» 
ficimunito a fatto . 

Lottieri , & Gutcciardo . 

Loti r> late qui eh’ Gutcciardo fc battete fatto! 

Guic. J La metà di non nuli a,ne l’ho fi e, nè al- 
tri trono hauer notitia di coflui,gli è fior^a 
che fìa un nome finto . 

tot. TS[on è finto miga nò . 

Guic. Verchef battetene uoi intefio poi altro ? 

JLot. L’ho ueduto, & parlatogli , 

Guic. A quefio Rin uccio ? 

Lot. A Rinuccio Corfio propio . 

Guic. 0, o. 

Lot. I l’ho trafitto, che battete ? ì 

Guic. Vuoimi , ch’io non mi fon abbattuto, ma 
che dice ì ragguagliami un poco . 

Lot. Vice quello , ch’io non hard mai pen fiato, 

fi 
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j| Chic. Che co fa. ? . 

. 1 Lot. Che dra^i gl' bautte da$i noi f 
Cute. la i t 

Lot, Voi fi yGuicciardo Gualandi , cono fittelo? 
Guic.Vno forfè che p enfi che fa Guicciardo y 
ma non già Guicciardo Gualandi. 

| Lot. V no che ui famiglia ; & fa tutti i ho fri 
fecreti . 

Guic.O mimi fatefupire • 

Lot. 2^o» mi hauete ragionato di co fa che egli 
non in babbi refer;ta 3 dicendo hauerla da 
| noi Oltra che m'ha datto tutti i contrafe - 

\ • gni di uoiy piu a punto che non bare fi» fat- 
to uoi fiejjo . y 

Guic. Qucfia e una gr.,n cofa 3 & della mia fi- 
gliuoUy che dice ? 

( Lot. Che ue l'ha renduta. 

'Guic. Me l'ha renduta la mia figliuola ? 

) Lot. L' Aureliano fra figlino 1 a fi. 

Guic. 0 fignor y o Dioy che mi dite uoi * 

Lot , Eh Guicciardo non accade far tante mira- 
uiglity noi fappiamo anche noi a quanti dì 
e fan Biagio. 

Guic. Dunque penfate uoi ch'io uhabbia rubato ? 
Lot. Come poffo io non lo peti fare ? K . 

Guic.O mefchino a me 3 Lottieri uoi mi fate trop 
pagrande ingiuria . 

Lot. Ingiuria, face fii uoi a me a tornii la roba 
Guic.Vuo effertyche uoi lo crediate* (mia. 
Lot. Lo tocco con mano . 

Quic, Lottieri mi uoglio andar aggirado per tut - 
[ ja weft* città cqmunpa^ > tanto ch'io 

■ ' p i 
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tròtti queflo giuntatore , & no far notò A 
ogn'uno quefa ribalderia . 

Lot. l^on accadrà molto aggirar f } che favi qui 
horà, & hard f eco teflimonio , che furon 
pr e finti quando uoi gli confegnafti i miei 
drappi . 

Cute Lo uoglio affettar a ogni modo,& fionopa 
rato non foto fargli a petto in pnfentia ho 
flra , ma dauantì a qual fi uoglia Giudice 
di quefta terra , & farò alparagon fico. 
& con qualunche mi tefimonierà centra 
fottomcttcndomi a ogni tormento, pur che fi 
trottila uerità , che qui mi cuoce piu d ) to- 
na cofa . 

Lot. Voi non direte forfè poi co fi. 

Ghie. Lo dirò faro li o } fon d' un per^p, Lottiti 

riycofi [offe certo cht ci tornaffi. 

Lot. Tornerà non dubitatela che tti diffi , ec- 
colo, <& ha fico un tefiimonio. 

Ghie. Oh traditori ,o ribaldi : & che non ttengo- 
rto a teffa ritta ? 

Lot. Fate una cofa, feuoi miete , che la uerità 
fi ritraiti , non gridate innanzi al tempo , 
a fretti angli dipoi a folti a m pianameli • 
te quel che uoglien dire . 

Ghie Son contento . 
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Rinuccio , Zingano, Lot fieri, Guicciardo . 

ì 

Rin . s~\Ome io u ho detto Guicciardo, uoi ha- 

'^'uete folamente a dire a Al. Lottieri , J 
cornei drappi to’ haucte dati uoi 3 & balìa. 
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Zin. Che fujpitione e quefa ? < \ 

Riti. T{on èfufpitiom alcuna no, ma unufan- 
, che quando egli comprano mercantit 
da chi non conofcono , non le pagano feno^t 
la parola di chi l'ha date loro. 

Ziti, Buon ufan%a quejla , accioche i ladri non 
uendano i lor furti, che ejfendone per tutto 
in quefia terra n e affaij'simi, molto mag- 
gior piacer ui farei che quejìo. 

Rin. 2^e J Incerto , non fiaremo punto a di fa - 
gio, uedetelo là che ffraJJ'eggia con quelgen 
tilhuomo . 

Zin. Tanto meglio. 

Chic. Ter Dio un di loro è il Zingano, che hier - 
fera era alloggiato al T agone, & ha muta 
to rhabito,oh ribaldo ? 

tot. Lafciategli ucnir di grafia : che benhdur» 
te tempo a gridare. 

Rin. Che penfate uoi ? 

Zin. Tenfo , ch'io mi fon ricordato di una mia 
facenda importanti fs ima: Rinvccio farem 
quejla opera un altra uolta : che hora mi 
bifogna lafciarui. 

Rin. Come U fri armi} v 

Zin . Sarei rouinato s'io badafsi . 

Rin. Vna fol parola ui Jpedifce. 

Zin . L’ importa troppo dico , lafciatemi ire , a 
noi non da. noia tornar di qui a un' hora , 
c due. 

Riti* Mi da piu noia , che uoi non penfate ; di 
grafia non mi fate auaro di quattro pafsi, 
di due parole ; dipoi andate, alle u*- 
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fire faccende . 

Zm. Voi mi resinate Rinuccio, fe Dio m'aiuti» 

Riti, Voi rotti nere fi i ben me mi} fe uoi ui par- 
tifi ; ma io non ui fon per Ufciarè. 

Ctéic. Cofiui fa refi fienosa a uemre , mt debbè 
hautr conosciuto . 

Lot. H arete forfè ragion mi , ' 

Ziti. Hor fu poi che uoi mi sforzateci fogna eh* 
io m'apra con ejfo uoi 3 a dirtti il uerofio no 
uo parlar a Lottieri fe quel chi* e feto non (i 
ficca da lui . 

Rin. 0 perche i che uuol dire ? 

Zin . Dirouuelo 3 & direte ch'io habbia ragione. 

Guic. Gran pratica è la loro 3 debbon penfare a 
qualche inganno , 

Lot, Tonfino a lor modo 3 la uerità s'ha a trottai 
non ci partendo di qui . 

Zin. Vite fio e un della terra mia 3 al quale fon 
chea due anni fu imbolato da un fuo fami 

v gito detto il Zingano tra gioie 3 co(lane ì '<& t 
danari forfè il ualer di mille feudi } di che 
egli ne prefe tanto difpiacere 3 & maninco 
nia 3 che ne impx-z$p 3 et benché poi che egli 
ne gitari (fe; nondimeno fieffo (fieffo gli tor 
na quefia pazzia : fo quando quefta co fé 
- gli dà noia , ha per meno d'andar cento 3 o 
cento cinquanta miglia 3 'che di fiutar in tir 
ra come gli ha fatto bora che uedete , che 
glie uenuto infino a Romx 3 & mentre che 
gli'e in maggio (udite cofa fantafiica)fe 
non sgobbate a trottar chi conofca , non è 
buomo , che non lo reputi fauio 3 perche 
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mn ha altro errore , che domanda di que- 
) fio Zingano fitto famiglio ; ma j'e troua uno 
che l'habbta un altra mito, rnduto- come 
quel c'ha quella albagia nel capo, parendo 
^ gli, che fi a quel, cerca, chiamandolo Zin- 

gano , gl. fa le piu belle morefiche intorno , • 
che uoi ucdijfi mai, & perche io fio, che mi 
conofce, per fuggir quefia baia, hopenfiato 
che noi lo lafciam partire . 

; Rw. Mi par gran fatto, che M . Lattieri non fi 

fi* accorto , che gite pa%xp . 

Xin. Tfon **i dich'io,che non s abbattendo a chi 
conofica : non fa una mattec^a al mondo ; 
ma egli fie ne debbe efifer accorto pur troppo , 
che gli fianno ambedua in cagnefco fitn%a 
parlar fi . . 

: Rm. Io non uo , che per quefio noi guafiiamo i 

fatti nofiri : lafcerenlo dire , & attertiren- 
ne M.Lottieri,fe non fe ne auttifio. 

Zin. TS(on bafta cote fio, uerrebbe forfè a fatti . 

' rF Rw. Che potrebbe egli fare ? 

Zin. "Potrebbe egli far, dice, uenir in tanta col- 
lera, che mt faltarebbe addojfo , co' morfi, 
& co ’ graffi , uoi non uedefii mai la piu 

befiial co fa . # 

R/». Mi maramglio,cheul facci uiUania :s egli 
. * p*W » trotter* [un pa^Q , & me^go , 

andiam pure . 

fyn. Hot fu io ueggo , che uoi uolete iteder que- 
Jìa fefix , andiamo fe ui debbo far piacere* 
forfè non mi ricono fiera egli &fe pur egli 
\ i ni cono fcc^mrt attendete n co f a * c ^ e dtea* 


ATTO 

Guic.Eccogli allauottanofira; me farebbe s chi- 
mi hauejfimo con eJJ'o noi un teftimone , o 
due ,che potè (fino far fede di que fi a giunte» , 
ria, che io so, che noi lo fioriremo. 

Lot, roi dite bene,io guardo s’io ueggo per fona» 

Rin. Ben trouato M- Lot fieri quefio è. 

Lot . Affrettatelo uengo hora a noi , io ho vedu- 
to qua uno a c\n mi bi fogna dire ma paro • 
la fola . - . . 

Guic.T u fei qui eh Zingano ? molto prefio fri di 
uentato gentili) uomo, 

Zin, Cheti di fi , noi faretn pur delle noftre , • 
mefchino. 

Rin, 2ipn e il Zingano quefo no , uoi pigliate 
errore, glie Guicciardo Gualandi un delire 
uoflra terra. 

Guic.Come Guicciardo, o , o, che e quel eh* io odo . 

Zin. Guicciardo fono fì,cofi fujfe mi in quell' ef 
fere^he uoi douerefi. 

Gaie, Etti ha fato la uifìa attribuirti il noma 
d'altri eh,pcJfmo giuntatore ? 

Zin • 2{on no parlar con un matto, andianne\Ri 
nuccioquà a parlare a Lotti eri ,e ufeianne, 

C uic.Fo ben parlare io coi untrifo , che m' im- 
porta affai. 

Rin. Parlate modefiametc,con le perfine da be- 
nebbe alfine non farete feufato per matto . 

Guic.Clìe feufato, & che matto, ti paio matto a 
cercar delle co fe mie eh? ma ueggo ben, che 
tu nonmen di me fi fato trattatola mot 
*o 3 e fciocco , da cotefo barro • 

H*». . Che uml dir cottiti 1 ,* 

* w ^ 
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« Zin. l^on andate a lui 3 dico 3 andiamo a Lot- 
i fieri . 

!j Rin. Hor ne uenge. 

| Guic.D itemi un foco 3 ch'e uenuto a far qua 
f ' qusfio Guicciardot 

Ri», 0 3 ofiodebbe forfè ricono [cere 3 farà torna - 
to in feper la fua figliuola , che egli banca 
perduta 3 la quale era apprejfo di me. 
Guìc.E tu gliè l'hai data ? 

Rin. T>{on eragiufio^ s'ell'era fina figliuola* 

C nic.O traditore 3 o ribaldo 3 U mia figliuola ti fei 
ufurpata per tua eh .per uituperarla ? 

^ Zin . 0 3 o 3 cofiui ha perfo la roba 3 & fargli ba- 
tter perfo la figliuola 3 Dio ne guardi ogni » 
no da quel male . 

Guìc.E gli ha anco ardire di parlare , non fo che 
mi tiene ch'io non gli caui gli occhifiadron- 
| cello . 

1 Rin. Io fi> 3 che tu non gli farai uìllania. 

■j Guic, Ohimè a quefio modo fi fa a gli huomini da 
bene. Lot fieri foccorretemi 3 foccorretemi 3 cht 
mi tioglioiio anche manomettere . 

Zin. * Ver Dio cofiui 'e il padre della fanciulla da 
douerofio fare qui no» fa per me fio non uo 
, contender con pas^i a Dio 3 a Dio. 


.Lottierii Rimtccio 3 Guicciardo 3 & Fabio. 



Lot . . ✓“>* He co fa e , che quiflione e la uofira 3 
V-* non ftfacofia gentilhuomini. 

Rin K Farà Millanta anco tuoi 3 fe non fi tiene 9 
non lii fiate noi accorto 3 che glie i, 
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Guic.Taogp io eh ? lafctami che non fonpao^p ; 
ma fon bene sfortunato . 

Tab. E lafcialo, che t'ha egli fatto ? 

Riti. Io farò a uojiro modo } efe ut farà male 
uofiro danno-, ma dotte è Guicciardo 3 o Gaie 
dardo 3 o Dio che fe n è ito. 

Lot. Io non fo 3 fe tu ti fei tbro 3 non lo uedi tu ce- 
ffo? dotte uai ? fi a punto, uagli dietro . 

Rin. Se gli haue/Ji pur detto una parola. 

Lot. E mi par e fiere fra un monte di pao^i , chi 
ua in qua , l'altro in là } io non intende 
qttefia girandola . 

JF ab. P(e io . 

Guic. guefia è la maggior ribalderia , che mai 
fi face fi ; mai non fi doueua lafciar par- 
tir coluti che era trouato il ladro 3 chaueua 
rubato me, & uot chiamatelo 3 e intende- 
rete ogni co fa. 

Lot. Ecco che torna . 

E ab. In fìtte che trauaglio e quefio ? non fi può 
egli intendere ? 

Rin. Bontà delle patrie di cofiui no m'ho potu - 
to gi ufi ifi care de miei drappi 3 come faremo ? 

Guic. ledete douio mi trouo 3 e fi dà ad intende- 
re 3 ch'io fia matto , palategli un poco uoi 
altri 3 <& ditegli che quel che s"epartito % 
a uoi ha rubato la roba 3 & a me la fi- 
gliuola . 

Lot. 7{an dubitate de drappi 3 Rinuccio , tiria- 
moci un poco piu qua 3 che le uofi /e patrio 
' farebbon ragunate di popolo , & faremo 
dir di noi • 


i Fab. 
•i Rin. 

« Lot, 
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Glie bene : andiancene, dotte pare a noi. 
Sìytnxfe co fini ci ttien dietro 3 come farà 
dell" altre ? 

2\on dubitate , uenite Guicciardo. 
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Colo . 

0 fono fuco per ef 
fermi tanto aggi 
rato cercando di 
quejìa Cafiadra y 
che caffa di ulta 
poffa effer ella § 
quel ladroncello 
del famiglio del 
medico yche mi injègno la stradalo andai > 
£? m'aggirai tm gran peogp:poi quando t 
penfo d‘ effer giunto al luogo 3 che egli mi dei 
te ad intender e 3 non trottai ne canone gat~ 
ta 3 che me ne fapeffe dir parola ; tanto che 
io tengo per certo 3 che quejìa fa Jiata una 
natta , & forfè fattami fare da M. Cor- 
nelio ,p l'inuid a , che io ho dato per moglie 
a M ario miofgliuolo , quella che già era 
fua nuora 3 in fine quefa inuidia è una 
gran maejbra hoggùma guai a chi no e in * 
uidiato:duolmi ]olo,che io in quefo mentre 
harei fatto mille facende 3 trouato Mario, y 
& dato ordine a tutte le cofe opportune ; 
ma ecco fabio a tempori fratello della mia 
•nuora, parmi affai tr attagliato, Dio uoglia 
thè non fa nata qualche dij grati* • 
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Tttifo, M, Lucia. 

« • *•-. 

Fab. f\H , come refio io ingannato di quefi* 
Mario. 

M L.Egli ha nominato Mario.tramaci e. . 

Fab. Mi p arena una coppa d’oro. "V 

M.L.Che dicecofiui d’oro , che fi che fi farà giti* 
cati que danari ,D io m’aiuti. 

Fab. Che dirà M. Lucio, quando lo rifapràt 

M.L.T^on può ejfer altro , io fon disfatto. 

Fab . Al manco lo ritrouaffi io toflo. 

M.L.E mi cerca,uoglio chiamare ,o Fabio, o F* 
bio 3 che co fa e, che è del mio Marioì 

Fab. 0,M. Lucio, a tempo ci pam ritrouati , la 
prima co fa, che io ai ho da dire fi è quefi a, 
che poi che fra noi non è feguito altro che 
parole , quanto al parentado della mia fio- 
reMu,& del tiofiro figliuolo, io pretendo, & 
uoglio, che egli fia a punto come egli non fe 
ne fio (fé mai ragionato. 

Ài . I Ohimè, che uuol dir queflo,che co fa ci è na- 
ta,che e di Àiario mìoi 

Fab. Et che il parentado fia annichilato, et dif- 
famo in tutto, & per tutto. 

M.L.Quefia per certo debb’ejfere ma gran co- 
fa : ma ditemi prefio, che cofa ci e ? 

Fab. Doue in altro io pofia farui piacere, non fio 
no per mancare . in quefio fate conto , cho 
noi non ci fujjimo mai cono fiuti • 

Ài . L. Domine, che noi mi diciate mai piti) chi et 
fa ci fi <uma fio mi confinino, . , 
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Fab. 0 M .Lucio, Morrei fiuto fio > che ut lo di- 
ce [fé un'altro. 

MS. Dite pr e fio, non mi fate piu fientare,uiprt 
go,che domine può egli batter mai fattoi 

Fab. Satto eh ? 

MS. Che cofa,harebbe mai cefi iti rubato ? 

Fab. Rubato, e fatto ancor peggio, 

M.L.O Signore , e fignore. 

Fab. Effi trottato a rubare piu drappi a Fottio- 
ri Cafrucci. 

M . I .Ohimè, che mi dite noi ? 

Fab. -Eta'un pouero gentiluomo Vifano vita 
fanciulla . 

MS. Ahi mi fero me, una fanciulla anco ehi 

Fab. Et fe tofio non fi uà con Dio farà prejò- 

M.L.O Signor Iddio aiutatelo ; ma fapetelo noi 
di chiaro ? che la non fufje inuentionè di 
■tttaejìro Cornelio per dargli carico, & gita • 
Jìar quello parentado? 

fab. Come inuent ione di M aefiroCo-rnelio? che 
fi e trottato ancor egli fui furto ] 3 & porta 
non manco pericolo di uoflro fgliuolo. 

M.L.Ohimefigliuol mìo, che odo io de fatti tuoi » 
chi ui ha referita quefia cefo, Fabio ? 

Fab,. Lottieri Jlejfo, & quel gentili) uomo V i fa- 
no, che ha perduta U figliuola. 

MS.Q Di»,o Dio, o rouinato uecchio , ua alht- 
ua i figliuoli tu, uà bora tuihu,hu,hu. 

Fab, 7$on ui differate M . Lucio , che noi non 
fiate il primo. 

MS. Aitando } e in che modo e fegnita la co fa? 

Fab. Sarebbe co fa lunga il narrarla tpenfate 
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piu prefio a rimedi] : prima che fegud il 
peggio . 

M.L.lo mi ui raccomando, Tabio, non m abbati 
donate tti prego, aiutatemi , &JÌÌ fattore » 

& di coniglio, che quefìa cofa mi ha fatti 
perderla bujfola. 

Job. In quefto non uipojfo io mancare . 

M. L.Che debb'io fare ì chepartito farà il mio ? 

J ab. Vrima trouar Mario , & far in ogni mo- 
do , che que fia fanciulla fi renda a que fio 
gentiluomo , & lui tenere afcofo qualche 
giorno', che poi ci farà de i \remedij , per- 
ebei drappi fon ritornati nelle mani del H? 
padrone , 

M.L. Tanto faro , ma dotte dominolo potrò io 

trottare ì j 

F ab. A cafa uofira,a cafa degli amiciine luoghi 

doue egli pratica, non perdete tempo , an - > 

date, poi ci troueremo qui oltre , Ù* io non -4 

mancherò d'aiutarui. 

M.L. loue r.e prego quanto pojfo, 

Tab. Lo faràdico, non perdete piu tempo, 

M.L. Ecco io uò , o infelice , & fuenturato pa- 
dre . • >- 


Tab. “Non fo però io certo , che Mario fia fia- 
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Zingano filo col' fuo h abito , 
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0 ho ben dire, do oggi fignonggi qual- 
che jìella in òtto , che mi fauorijca da 
fin no, poi che ogni co fa. mi fiuccede prò [pera 
Mentalo non fui leuato a pena, che il Guai 
cigna mi mife quella prattica della fan- 
ciulla , la quattri ufcedomi bene, tanto che 
meglio non fi potè ua defi dorare s ne Jpiccai 
ima buona mancia , & bora che il nero pa 
dre di lei ci e arriuato,& io fiammato dal- 
le fue mani co(i defiramtnte ,un' altra mag 
gior uetura mi e capitata alle mani, et qua 
fio è , che battendo Gifmondo intefo da tue 
ogni co fa, mi ha fidato la chiane del fonda 
co del fuo fiat elio, accàoche io ne caui Ha fe 
ra,fia dì, et notte un certo mae [Irò Corne- 
lio, che da lui ui fu hoggi dentro racchiufo : 
& queHo fa,percioche egli domattina deli 
ber a di mani fi far fi' al padre della fianciul 
la, e lei addomandar per [pofa,ne uorrebbe 
che quefia co fa del Medi cori fapedo fi , batte f 
fi da guafiareil fuo difegno. Zingano, Zin 
gano quefia non è picciola uentura, perche 
ufcitone,che fi a il Medico, potrei fare un r< t 
fu Uo di forte,che mai più no farei porterò, 
Gifmondo a fua pofia : ad ogni modo, per 
quefio fatto della fanciulla non poffb far 
molto fi curo a Roma : il meglio fia,ch'io 
rafirelli , & ambuli . ma chi è quefio, chi 
tfif fuori f farmi maefiro Cornelio 9 che 


ré* 
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io cerco ; uoglio fiar a uedere fe glie deffo 
& intendere come fa fuori di quel fonda • 
co ; affai me nc marauiglio . 


M .Cornelio 3 7gorchia 3 Zingano. 


tc 

{or. 

U 


M. C. r Tanto rimejcolamento ne ho prefo s che 
IZ come tu hai ueduto 3 mi s'è fmojfo il cor, 
po di forte 3 che mi è hi fognato o per amore y 
c per for^a sfarmi piu di due bore in ca- 
fa ; & continuamente 3 fi come tu hai ut- 
dutoj fui defiro. 

2 '{or. Mi marauiglio 3 che ut fian rimafìe bu - 
della in corpo. 

Zin. Cofiui debb' battere prefo pillole } a quel ch'io 
intendo. 

M.C.Ma poi che tu m'hai conto que fi' altra fa - 
cenda 3 che piu mi preme , o che l'un male 
babbi cacciato l' altro , o pur in altro modo 
qualunche fi fi a; la fcorrew^a mi s'è J la- 
gnata 3 & fino ufcito fuori con animo diari 
dare al gommatore a narrargli il cafo 3 che 
e molto importante . credo che Lottìeri ha- r 
rà di già prefo le mojje ; poi con l'animo al 
quanto piu [carico penferemo a quefi' altra 
facenda della moglie. 

Zin» Che dice cofiui di moglie 3 infine io non at- 
tinge. 

2%or. Maefiro Cornelio. 

Zin. Oh 3 egli lo chiama maefiro Cornelio . deut 
ejfere egli certo. » 

2{or. T-igliate quel partito , che meglio ui pare) 
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una udita la cofa fiamme io ubò detto. 

It.C Tu Turchia fai quello che tu hai a farei 

ì{or. Dite pure. 

H ,C .Finirmi dietro 3 & da me non ti partirr 
mai un ugna ; & come tu uedcjjì affaffn/t 
mento nejfuno 3 grida quanto tu puoi ; & 
chiama aiuto . 

1(o r. Vn be 3 qucfo fo io ben fare; ma di foccor - 
fo non ui prometto già 3 gli imparerà a tot 
moglie di quefla fatta . 

Un . Io flrabilio 3 trafecolo: ;* fpanto affatto 3 que 
fo e il medico , che io doueua andare a ca - 
uare . come Diauolo e egli mai ufcitoì que- 
fo uoglio j che al mio difcgtto poco/importi • 
non ti creder già , che iouoglia 3 che quc~ 
fo maeflro guao^alletto fa cagione 3 che 
io non faccia 3 quanto haucua in animo di 
fare ; andrommene nel fondaco con que- 
lla chiane , quiui fatto il miglior far- 

dello delle miglior cofe 3 cheiopofJa;a Luc- 
ca ti uiddi.& fe bene io rubo iucche f,Luc 
ca e per tutto.pericolo non ci e nefjum } che 
effendo trouato ; io fon mandato da Gif- 
mondo fratello del padrone de! banco. Zin- 
gano il guadagno è grande > <& il rifeof- 
curijfn. o. and, amie. 

1 * .. J » ' • ’ > 1 . 1 * 

M.Jpollonia fola. 


A Lia Croce di Dio 3 che la medicina ha 
menato bene : non dica piu alcuno 3 che 
gli incanti non uagliono : fubito che ,otor- 
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noi a ex fa, li dijjt d'haucr data. la lettera d 
Mario in titano propia, et poi immantinen 
te eUa,& io ci mettemmo di'nafcofo a far e 
tnto incanto, che egli uenijfe pr*Jto:il quale 
mi fu già infegnato e fedo innamorata del 
mio Vrete dalla buona memoria di Modo 
ita Chrifìofana,togliemo incenfi tnaJìio } et 
fané dure , ricette affai utili al mal dell* 
fanciulle ,et con certe parole a propofito, le 
gìttamo fui fuoco.hor togli, fe no ttorrà ue - 
ttire per amore,e uerrx per for%a : ti fo di- 
re ; fammi ben male, che io oi mcfft troppa 
ma\ , ga : baflaua una letteruo^a, o che di 
.notte uenijfe fin qua a con filarla un poco ; 
ma oime trifia a me, a pena fu fornita l’o- 
pera nofira, che egli, e’ t fuo Gualcigna coro 
parificano da Cuochi fingendo d’eflere man 
dati dal Maeflro per ordinare il cornuto ; 
■CÌr quello ch’è peggio , come fi rabbuia, la 
uuol menar uia ad ogni modo, & ella pa\ 
Tirella uuol e andar fico a tutte le uie del 
modo idicendo pure, non faràmai nero eh* 
io habbìa altro marito , che quello, eh’ io mi 
Ito prefi una uolta. Io n’ho lafciato infine 
ài bel penfi ero a lei. Madonna Co fianca 
non gli conofce,& credendo fien mandati 
dal medico, ha tanta allegrerà, eh’ ella no 
cape nella pelle, uà pur Infiammi manda- 
to fiora per certe noueUwtge, che manca- 
no alla cena : non mi poteuafare il mag- 
gior piacere, per no mi trottare a quefii ci- 
mentile nulla fi feopriffe per mala difgra 
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tia. dipoi ad ogni modo non ci uoglio io piti 
Bure un paffo andatafene lei , che deuio 
non ho fintili trattenimenti di fanciulle ; 
non ì U fianca mia : forfè che mi manca- 
ito maicalje^o pianelle ,o altroché mi fac- 
cia bi fogno . tante , bi fogna eh* io mi pro- 
tegga : io me neaueggo . 

Gifmondo , Rinuccyo Cor fi . 


Qìf. Come gli fio, bene 9 uedi , uedi, chela 

U giufiitia hard il luogo fuo . 
in. Che domine fia ? 

Gi fi Si troverà pur il ladro 3 che ha rubato ìdef 
fer Loft ieri . 

Rin. E nomina il mio fratello , non uoglio *pìu 
tardare a domandarlo ^ue II' buomo da be- 
nebbe cofa è fiata ? 

tifi Jl Bargello , che ne ha menato hor bora il 
maggior ladro del mondo } & hallo troua- 
to in fui furto nel fondaco di M. Lot fieri 
Cafirucci . 

[in. Chi e egli ? conofcilo tu ? 

Gif. il Zingano fi chiama y & bollo conofeiuto 
a mio gran danno : benché di tutto farà 
cafiigato , in luogo eh ? 

Gif Che danno ha fatto a te cofiui ? 

Rin. Dxnno,& ajfxffinamento , chemhagiun 
tato togliendomi una fanciulla da bene >' et 
fingendo effer padre di lei,& a M. Loft ie- 
ri ha rubato tre pc^ge di rafo } & di nuo- 
oto è fiato trouato nel fuo fondaco. 
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Gif. Come domine ? '? 

Rin. Fatto che egli mi hebbe la giunteria della 
fanciulla , e cor.ofciutap la cofa per la fo- 
praginnta del padre uero di lei, Lattie- 

ri a cafo-entrato nel fondaco, ui trouo den- 
tro il AI edico , che fld qui oltre in quefa 
cafa . 

Gif. Di pure , che io lo conofco. 

Rin. Andojfene AI. Lettiti i di fubito alGouer- 
natore a querelar fi del AI edico : il quale ef 
fé ancora fi querelaua di un miniftro di 
M. Lottìeri , che ue lo haueua condotto per 

• inganni li Gouernatore per intender la co- 
fa a punto, & uedere chi di loro h. tu: (fera 
gione,ha mandato il Barge Ho: il q tale ginn 
fe nel fondaco , & ui trono quejto ladro , 
che faceua a punto fardello , & è quello , 
che ui ccnduffe Alacfiro Cornelio , fecondo 
che il Medico diuiso al Bargello le uefii- 
tnenta fua , &e quello che ha rubato , &> 
trancllato la mìa fanciulla, che foto teneuo 
per renderla al padre. Spero che per le tor- 
ture, fi trotterà il uero a punto , & io non 
ne farò male a fatto ; an^i ri ha.ru tutto 
quello ch’io ho perduto, & meglio. 

Gif "Piacenti, che i tri fi peno c figati, & che 
tu non ne faccia male, io, ti ringratio. 

Rin . ?Ìon accade , al comando uofhro. 

Gifmondo folo. 

O Mifero , dolente a me , che partite 
fati miai Chi mi con figlia? Chi malto 
ta ì Almeno trouaffi io M ario: per cui fo- 
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lo fono in tatui trattagli. Foglio andar a 
i arca M . Lutti [no padre , il quale effondo 
etnico dei Medico, potrà forfè rimediar 4 
quefii mali. Ma chi ucggh’io colà oltreché 
fyade fon quelle ? forche ch’io tema >cofi 
fa chiunque è cenfapeuolc di qualche er- 
rore, 

i-r, < , , . -w-i ■ ' \ 

V alerio figliuolo del Medico , Don, Diego 

V . . fiagmolfi 3 up MO fervi ter* ìtf+ 

(rfiffhphauna valìgia* 


Fai, p£r mia fef gnor piego ,fhefìu lungo, 
1 & piu fapidiofo viaggio *## e parfo 
quefìo poco da Trapali a qui 3 che tutto 
quelle yche mi facemmo da Cariògeni a fi* 
fto a TH^poli • 

Pie. 7 $jn e mar (miglia ; perche tenendo poi al- 
ta mare , haMWWP tt WW .affai pfu ga- 
gliardofiwpv*. 

Fai tfyn a m&o e fltf.oxagtin ti qnefio ; ma 
il grò» ,def darti 3 fh* tifati veder la miò 
t / firalfa, la quoti favetido intefp effer venu- 

ta a Roma , non credevo uiqer mai tanto, 
che io ci arriva fp , 

Dìe . Credoloyfer, cheti f° beni fpmo,, quanta pof- 
farn^a h alida ffwor paterno ; ma quanto 
dobbiamo noi ire ancora per ritrovare la 
r taf a 3 che ne fu dì f guatai 

Fai. Uuefta pia$$ft è campo di Tiprf , bi fo- 
gna chela fio qui ap.preffo feconda che nt 
fu detto « - 

- ~ n r» 
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Die. Giuro a Dio Signor Valerio , che io rico - 



%a 3 doue era. a punto lo all oggi cemento de 
i Latrai, da i quali io rifcattai quella put- 
tina,che uoi dite ejfere rojfra forella. 


Val. Quefiacerte è lapia-^ga 3 fi gnor Diego ? 

Die. Signor Ji. 

Val. Ma riconofcprefii uoi la cafa 3 cofi a pim- 
/• io ?- 

Die. A punto confiderai io hor quejlo . Signor 
Ji. 'vedete noi quella 3 che e là fui cantone i 
quella e dejfa . 

Val- 0 fi gnor Diego mio . 

Die,. Che uoglion dir que fi e lacrime tSigtior V a 
lerio 3 non piangete » 

Val. Tfyn p tango i an\i m'allegro ; perche io fon 
certificato 3 che meramente quefìa e la mia 
forella ;percioche quella } che yoi battete di - 
uifato è la cafa di Maefiro Cornelio mio 
padre.hor piaccia a Dio, che rìoi la trottia - 


Pie. Ifyn dubitate fi gnor perche ella e apprtj- 
fo di donna 3 ohe l'amaua 3 come fuapropia 




v- figliuola. 
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che gente e quefia ? deueno ùenhr difuoriy 
poi che hanno ualìgie con efft loro . 

Val. lo ne uoglio domandar quefio variamolo ; 

che me lo faprà infegnar benijfimo. 

Vie. Domandalo di grati a, che egli miparmil- 
l'anni di rìueder M .Co(ìan%a. 

V al. 0 Zanaio là vana? . '*** 

Guai. Eglino mi chiamano,uoglio tifar il parlar 
da lanaiuolo . che ci. ài che mi uuoi tu di - 

, i>’ a ' :« . 

cere f 

V al.. Saprefiimi infegnar la càfa <Ctmà' certa 
Al. Gofian%a 7 ^apolitana , cha uha fi- 
linola. chiamata Camilla ? 

Gud.Madtno , fon pratichifiimo in fu quefia 
piatta i & non ci facio ninna per fona di 

cotefio nome qui intorno . 

Val, E me pure fiato detto , che la fiaua in f» 
quefia pianga . . 

Gita .Qualcuno bara uoluto lo giambo dello fiat 
to tuo . fi certo Vl 

Die. Che dice cofiui ì 

yaL Vice non la conofcere. ma fià , che romort 
e quello l ' 


J M.Goftan^a , Valerio^ 

ViegOyGualcigna . 

A HI ribaldo , ahi trifio ,<e quefio mo- 
do fi fa alle fanciulle da bene ? 

Vie. Sta fià , quefia è una donna che grida mol 
to forte. 

Val. Sento ancor io gridare yfiiamo a uederycht 

£ x 
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cef* à.quefia ? 

M.G.Via brutto ribalde , efcimi di cape, a chi 

. ? vanne fuor manigoUona 

Guai . Ohimè t io [ente gridare in CfiCa 0 cbe domiti 

.... 

M.G.Aiutfitemi f .o httpmmi da bine foccorre- 

temi . . ' *\ 

Voi. Che h Alfiere Madonna ? 

Vii. MdmWzf beh filiate mi i 
M.G.Vn poltrqn d'un cuoco;che gli t bafiato la 
i, > manomettere una mia figlinola 3 di 

gratifi f occorretemi pntUhuommi . 

Die. Giuro a Dio , eka.qutftaa M. Go fianca, 
thè io ? erto . 

M Q.Q Signor Diego, Vie me ai ha mandato a 
tempo , aiupat etnische io fono sformata . 
Vie. V finite dmf ro Signor Valerio; vedremo, 
& foccorreremo . 

vd- , 

Guai. Ohimè, ohimè, io fono fyacc iato } ce fiero am 
matteranno il mio padrone/) padron mio , 

, s'ioyif&ejfi ai&ar*,<4)ime farmi di finti 

re un gran jracaffo di ffade , o sfortunato 
Gualcigna,di quanto male fii tu cagione ? 

fi fi, quel peti fi ere ,ch e ti indujfe 
a con figliarlo di queflo fatto, o infelice tne. 
o mi fero , & sfortunato uecchio , quando 
„ cu fbfiiidcfypftfi li usua . o ponete Mario mio , 
potcf\w almanco trottar tofio tuo padre , 
fibt ti pataffi foccorrcre. o Signore aiuta- 
mi, ma eccole in. fede mia a punto inferno 
firn Fabio ^ 


,v4 
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M. LtkiofGiktleigna, f.tbìo. ' -ni 

*• . 0 i . . . • * • - . « . >• »_ » « . | ■ ^ % i 

H • 

M .L. p* Ìc9 , cfce Gifmondo Cajlrucrie fitto 
a me . 

Guai. 'Ron mi bafla l'animo andargli innanzi 
co n qttefio h abito . 

M.L.Et barrimi det tocche la fanti tifo* fif fólta 

d quel Corfo fet c&fivo' filò. • - r ' <o 

Guai Che fo iof non e da indugiare' ì '■ ' ' 5 

■M . L Et che il padre l'ha ribattuta . 

Guai. Trifoglio ire , iti fine io mn nt'atrifcbit, ' * r 

M L\ Et che Mario non ci ha che fare • 

Tab. Mi piace , s' ella flà cefi . 

Gual.Fo ioyò non ub ? 

M.L.Bene 'èueto , cbeegti uagheggiatfu (puffi# ’ 
fanciulla, ohe flà qui maritata et MaefìrV 
Cornelio , pare a me * 

Guai. t& tàglio andart nudane ehi stuoie , p*> 
dbni è 

jM L.Che uuolequeflo •lanaiuolo ? 

E ab. 1 gon fo.non rnglian niete no, uà stia uà. 

Gual.O Dio , non rii ricono fcouó 5 che debb'ié 
fare f 

M.L.Et dke,che fuegli,che rinchiufè il medico 
nel fondaco per far qttefio piacere a Md-> 
rio, & mi ha pregato , ch'io gli facci per- 
donare, perche altramente non' paio hateefé 
quella fanciulla per donna, che egli de fide 
rx 3 & in quello [cambio promette di far 
che Mario lafcìerà quefla fua dama . 

lab. T uttomi piace $ fe la flà in cote fio modo . 

£ 3 
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& non ce pericolo alcuno . 

Guai Foglio tornare un'altra uolta , padrone . 

Al .L, Che importunità e quefa?uoi nonuogliam 
cofa alcuna . 

Gual.V adrone io fono il Gualcì gna . 

M.L.ll Gitale, gna f oh che habito e quefio eh ? 

Gual.Habbiam fatto mafehere » tna afcoltate» 

Al. L. M ario dou 'e ? 

Gual.Afcoltate , ue lo dirò fma non uoglio. che 
mi ne diate la colpa a me , perche non ne 
fon cagion'io + 

M.L.Chauuol dire quello fcuftrffdoue Ma- 
rio dico ? 

ir ab. E feu far fi fen\abi fogno e un manifefto ac: 
cu far f . 

Guai. E' là in quella c*fa y & in pericolo gran- 
de , & poi grande y & bifogna , che noi 
l'aiutiate . 

M .L.D-io m aiuti con tante batti fi fi ole, che ui 
fa egli ? che pericolo è quefio { di fu a un 
tratto 

Tab. Quefio farà altro che uagheggiare. 

Guai. Ben ftpcte,che noi ui erauamo in ma filie- 
ra , perche ui fi fa no^e ; ma come ui / j » 
detto y io per me non ne fin cagione . ‘ 

Al L. In fine che e feguito ? di fu. 

Guai. Et mentre , che fiatiamo cofi a filaogo, 

M.L.Diauol che tu Io dica * 

Guai. Eccoti uenir tre armati . 

M .L. Armati f & che feciono £ 

Guai. Io me ne f aitai fuor a per paura , dubito . 
non habhin fatto uillxnia a Alario ,. 


f* 

\M.L.Etu lo Ufi i a fi i folo ? 

)G ual.C he h aueuo io a farejnon battendo altre ar 
Wfj che quefie ditale tempo non era da ri- 
parare le coltellate con la mia pelle. 

M .L. Dunque cacciaron man per le frode ? 

Guai. Io per me credo di sì. 

\M.L.Che diti* afino 3 credo 3 non yedeBn , fe cac- 
ciarono y o non cacciarono ? 

Gual.TSPon uiddi qucjìo , che io ero fuor a. 

M.L.Chje dittt fuor a l traditore pejftmo. noti di - 
cejìu che eri [eco in cafa ? 

Gual.Sì } ma quando io yiddi entrar co Boro bra 
uando-y & minacciando 3 me ne faltai fuori 
alla prima* 

M.L.O aff affinò. quanto e che fu queflo ? 

Gual.Hor bora , a pena erauate yoi qui giunto * 
che io faltai fuora. 

' èi .L.Chegente può effer quefta Fabio l io so che 
il mio Mario non ha quifiion con perfi- 
no* 

' Fab. "PotrcBbon forfè ejjer gli sbirri ,che debbo- 
no hauere battuto commi filone di pigliarlo. 

M.L. Certo yoi dite bene } a>tdi amo, noh badiamo 
piu : ma di gratta fatemi compagnia. 

Fab. Si bene , entriamo , poi che fuficio è aperto. 

Gualcigna filo . , 

N On ho fatto poco a frignerei quefii 
due , io per me non no entrami al- 
tramente : perche bene , o male , che ella 
fi fio ita 3 tutta la broda fi roueficerebbe 

y ^ 4 
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addoffo a me alla fine , rte mi potrebbe land- 
re tutta l' acqua dei Tenere . il meglio fa, 
ch'io mi pigli puleggia > ma eco il M edico' 
a punto altro non mancati,* ti fo dire. 

Turchia, Maefho Cornelio . 

Tfor. \ 1 0n ui di fi' io maejìro , che uenendofertt 
lN di giorno no ci erajtn pericolo al moda. 

M.C. Ringratio Dio } che de i franagli, che io ho 
hauuto quejlo giorno infine a qui , rte fona 
rmftito meglio , che io non penfaua: 

7{or. Ét andrete ancora di bene in meglio, fe u&t 
ui libererete da qxefie morbo di qutfia no* 
firn moglie. 

M.C. ho fari* certo. 

T'ipr. Et uoi fauio. 

M.C. fi ben ch’io babbi* fotta fritto' la ftrfrPa , ,e? 
obligatomi a cinquecento f orini di dofe } in- 
tendendof i fuot buon portamenti, ogni co- 
fa tornerà a fuoi termini. 

7{or. Siatene feuro di cotefto. 

M.C. Ma quando io ci bauefji a mettere due co- 
tanti, non mi dorrebbono : pur che ella non 
hdbbi a far meco, ma chi e quello , che efee 
di cafa ftta ? M. Lucio per mia fe . 

T{or. ? fon ui difl' io, eh' elT era la pila dell’ acqua 
benedetta ? 

M.C*Cheha far qui un par * fuo ? 

T^or. SollaTjarfi . ognun ua Serro a i fuoi 
piaceri . 

M.C.Ohfe uie il CAphamMufacchio, cameni 
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' tf entrato cofiui l 
•\ T^pr. Debbe tener fua amicitia 3 chi fa ? 

* Jtf.CJo io uoglio affettar qui 3 & parlargli Ufi- 
poco 3 perche è mio grande amico » 3 
I J^or. Io ui ueggo rappicar la pratica • 

\ M.C.'Non faro . 

\ 2{or. Tirateui piu prefio m caf t 3 che già fico* 
mincia a far buio . 

MS. Ancor non e bora pericolo fa } benche io non 
mi fon per difeofiar molto da bomba . 

Wpr. Gliè meglio , che io itad* ad- aprire Tufcio 
& porre ini a canto un pezzp d arme 3 ft 
. bifognajfe. 

M.C.Fa ciò che tu uniti > 

7{or. j Queflo e quel M. Lucio , che io mandai 
foggia ftaffoyet per qtiefla cagiorte[mi forr 
le nato di qui uolentteri . 
v . ' ' 

M* Lucio 3 Maefiro Corniti#. 

Af.JL.rr £ di, che pure dopo ma gran pioggia 
V s*e raffrenato ogni cofa d'intornotoh 
che allegrezza hard di qnefto '* Maefiro 
Cornelio 3 ma eccolo a punto:* felice uccchio 
uoglio in prima darli quefia buona nuoua: 
dopo ander'o a taf a a contarla a moglia - 
ma 3 che io la lafciai meza morta 3 per quel- 
lo che di Mario batteva, hitefo . Maefiro 
Cornelio Dio uì dia la buona fera 3 datr 
qua la mano . 

Jtf.CrVerche cagione? 

M A, V erche ui uoglio dire buon prò ur fàrcia » 

E % 
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& danti nuoue 3 che non hautfie un peotptp 
fa le migliori . 

M.C.So quel che miete dire,& ui rifyondoycbe 
non la mglio per conto ninno . 

. L.Chi non miete noi a conto ninno ? 
C.Cotefia Camilla non ha che far meco » 
,L. Oh perche s'ell'a e uoflra ? 

,C.Mia non e ellajafciateni dire 3 & fiurife- 
nc gli orecchi ognuna . 

,L. Che dite noi ? che ci fi amo certificati 3 che 
ella è neramente uofira 3 ne ue ne potete 
difcojìare . 

C.Vi parrà 3 che io me ne difeofii . 

,L.E ci fono le fritture , ; teftimoni 3 & gli 
uofiripiu attenenti gli prefano fede . 

C.A fua pofa } chi fa il carro lo fa disfare 3 
qiiefta fella non fi ha da fare fenolo. me 3 
& s'io ci doueffi mettere lo flato mio , io 
non la torro mai 3 &• fe uoi non mietiate 
altro da me, a Dio . 

L.I» non fo fe coftui s'ha notitiq del fegui 
to 3 o fe pur egli non rn intende. io gli uoglio 
parlare altramete, Maefro Cornelio 3 afcol 
tate un poco me , non ite n' andate enfi fu- 
bito . io diro forfè co fa 3 che piu ui piacerà : 
fapete uoi,che Valerio tiofro figliuolo g ui 
ho e fieno ? ; 

C.E' nino il mio V* alerio ? 

L.Et e tornato ìn'Hcma . 

C. il mio figlimi Valerio e tornato ? 

•E* tornato 3 e gli ho parlato . ^ tocco l* 
mano *. 
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M.C. A V alerio mio figliuolo bautte parlati 
uoi i 

M .L. Sì dico 3 nonfocemc io ho a dire, 

MX.O M. Lucio 3 hor ttogl' io ben 3 che mi tocchi A 
te la mano ui uoglio baciare 3 & frigno 
re ; ma dotte è egli il mie figliuolo 3 in che 
lato V battete uoi u editto ? 

M.L. Qui in ca fa di quefia. Tfjtpoletana. 

M.C. Et ui e al pre finte i 

M L.Mefier fi . 

MX.Et che ui fa egli ? 

ML.Ve lo haueuo cominciato a dire : ma,o che 
uoi non mi iniendeuate 3 onori mi noie fi t 
dare udienza. 

M C.Ditc 3 dite 3 ch'io ni afiolterò ben bora uolcn - 
fieri 3 perche uoi dite cofie a che mi piac- 
ciono. 

M.L. Ha trouato quella fanciulla 3 che e quejìa y 
ejfiruofirx figliuola , & fitta firella. 

M.C. La Camilla del Capitan Mufacchial 

M.L. Come del Capitano Mufauhio 3 dico uofira 
figliuola io. 

MX .Comedo nonhebbi mai filinola , eh* io [ap- 
piani cotefio nome 3 ne hebbt ben una 3 che fi 

„ chiamò Lucretia y la quale 3 come piu uolte 
ui ho detto 3 di tre anni inferno con la ma* 
dre fua 3 fu dai Lanvj ucci fa. 

M L. Quefia e quella Lucretia } che uoi ptnftua. 
te ejfer morta. 

M.C.Voi mi fate fiupire 3 & iti chemodo e eli et 
qui bora ? . 

M.L, Dirottelo , quando i Lanosi per lo [degno* 

L $ 
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(Itila uofirafuggitahehbero occifit la 
Jira donna , uolendo gittate in Tenére cpie* 
ftafigliuolina,cì [rabbatte* forte uno uerx 
rtlente gemili) uomo Spagnuolo , chiamater 
dm Diego di Cartagertia, il quale moffo X 
fict ode ,la campò da Lanosi , ; come eh' egli fi 
faceffe:& menatala [eco in TS{apolfila die- 
de per figliuola a quefia madonna Gojlart • 
%a,la quale uolendo ritroutere il padre, ut» 
ne qua come noi fapete, 

M.C.Et come ha ritrouato quefia cofa V altrjtr 
m io ? 

MéL .Statemi ad a fiottare, pur hora celo' dice» A 
egli in cafa. Valerio uoftro figliuolo dopoH 
naufragio d* Algeri capitò a C art agema, 
& quiui ammalato fu rictmtto', et cor te fi - 
mente alloggiato da quefio gentili) uomo ; 
do ite piume fi dimorando, una uolta- a forte 
di un ragionamento in uri altro travalicane 
do, come accade, ubie a ricono fee te, che quel 
lapicciola puttina , che il gentilhitomo ha!- 
uea campata da i Langi , era fitta fiorettai 
linde ritornando in Irati rfy de fiderò fio di ri- 
trovar la fioretta, fu accompagnato da i l gen 
tilhuomofino a ÌStapoli,il quale,& effoaft 
torà era'defidzrofiffimodi ut far fiarqitVfTk 

\ ultima cortefia, oltre che per altre fife faten 
de doveva ritòmar a Trapeli, nòti latr&va- 
ronoper ejfer madonna Gofiatiig t&nVt'u 
jptàfiche giunti a r Romafdoihxnìdahdo di 
ùi ;/’ hanno trovata a punto , &ttòi'Hunìfa 
ripieno di eterna alkgf&gai . 
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J M.Ct M, Lucio tutto mi piace , ma io uorrtipm 
! mtmìfejìi corìtrafegniyper creder che la fitt 

la mia figliuola, 

MA. 7S[on ni dico io 3 che ci fona in fcritture ac- 
cora t 

M.C.Comele fcritture ? 

• M,L. Quando la uenne alle mani di qwfiogett- 
tilhuoTtH ) , l‘htfueua un breue al collo ; che 
gliele dvuefti far noi 3 o la donna uofirct 
Contro i bachi 3 il quale ha tenuto quefla' 
M adonna Gofianopapprcfo di fe con grati ' 
di firn. t cura 3 & al prefente bau e dolo aper~ 
to 3 ui ha trottato dentro una polirla 3 dou è 
ferino il nome fuo 3 il uofìro , <& della uo- 
Jira moglie con ccrt* altre deuote parole ap- 
propriate a detto male. 

M *C.Hormi ricordo 3 onde hebbi coieflo irsene; & 
j* • chi me lo fece 3 il padre guardian d' Ara* 
àeli'y cb'ufaMa oltre a H nome de i bambini 
metterai fu ancora qui Ho del padre > & 
delta nra drry certa elice e la mia figliuola : 
non ne fono piu punto dubbiofo. 

M . L.Ringratiato fix Dio. 

M.C.O fignór'e Dio 3 uedi a che rifehio fono ito dì 
- torre una mix figliuola per moglie. hor neg 
go 3 eh flutto quello che e auuenuto e feguito 
di uolontà di Dià\rAx io non voglio piu ba- 
d'ai-ty ungi fa andar à arder i miei figliuòli f 
i quoti amendue rentpta per morti . 

MA. Vói battete mille ragióni; ria afeohatepri 
ma 3 che ni partiate uh 1 altra co fa ni* accade 
dlmiy elìs fbrfe r.o»iui fera itoti cara'. . 


M.C.Si bene ima che mete mi dirmi ? 

M ,L. Che mi no folamer.te trotterete 'il figliuolo*. 
& la figliuola, ma il genero ancora. 

M C. Come tl genero i 

M.L.Ll genero fiottando uc ne contentiate y 

quefio e Al arto mio figliuolo ,al quale (fin 
done fiato innamorato piu me fi ) da Vale- 
rio uojìro glie fiata data molto nolenti eri >. 
& con quella dote medefi.ma,che da Fabio 
fino cognato gli debbe efiere renditta-, & io. 
quando a mi c.o fi p tacci a 3 ho ratificato al 
parentado. 

M.C.Come non mi può egli piacer e ,quando pia* 
ce al mio figliuolo ,&■ a voi mio amici (fintoì 
ne fon contento,^ buon prò rifaccia* 

M. L.Ben ci uengajtora non ci refi a altro ; fie non. 
che .fi perdoni a Gi fini onda Cafirucci 3 che 
per far fotta io a Alarie mio figliuolo , ac- 
cio ncfcguijje qutfia buona opera iti ferrò, 
nel fondaco del fi at elio .. 

M.C . Fu dunque Cu finendo Cafirucci quello , che 
mi. ferro nel fondaco ? 

M,L .Vói battete intefo : & come ui ho dettole 
perojftndtr noi lo fece,ma per fcruirt l'a- 
mico fino , del che tadete quanto bene ne è 
poi refdtatO'. 

M.C. Tanto tu' è grato quefio 3 che non filo gli per 
dot.o,ma lo uoglio ancora per buon figliti» 
lo 3 &• ditegliele , quando lo utdrete , <& 
cofi anco a Cot fieri fuo fratello , col quale 
mi fot farete, fi io lo ingiuriai di parole al- 
quanto, leucite egli morde fife non poco mt* 


Al L.Cofi mi piace ,& che ogni cofa fi sd.- noti- 
fichi, & che tutti ftamo buoni fratelli • 

Al .C .Co fi è t'animo mio, e tanto all' uno direte ; 
& all'altro da parte mia. 

Af.L. Ma piu non e da indugiare , noi andarete 
a ueder le uofìre cofe rinouate , & guada- 
gnate ,& io andrò a raguagliar la mia da 
na di tutto que fio, dopo ci ritrouenmoinfie 
me,perche io intendo che tutta quella noe 
te fi fpenda in far fefia , & allegrezza. 

MX Io uado^à Dio » 

Cualcigna , Mario. 

Guai, w 0 guardo , & afcolto diligentemcte ogni 
1 cofa, nè pero ueggio,n odo co fa alcuna, 
ond'io pejja conietturare del fucceffo del 
mio padrone . mi fero lui , fi la maladetta 
fortuna ha f gnitato di nemicarlo, poi che 
io mi fon partito, cof come haueua incorniti 
ciato nellaprefin%a mia, ma chi è quefio, 
che efee fuori di là entro Tper Dio, che gli 
e Mario mio padrone.o me beato, poi che io- 
le ueggo nino , & intero * 

Ma Chi ttiue hoggi al mondo di me piu lieto 
piu contento - 

Gual. Kingratiato fta Dio , che allegrerà fi* 
qm fa Mario , la quale tanto piu mi deu « 
effer cara, quanto piu di noiofe difiWcntH- 
re la ueggio nata . 

Ma. 0 come de fiderò io di ucderc,& di ragua - 
gl are il mio Gi firn odo filatale io t cmo^he: 


ì 
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dì me non h abbia intcfo cofa , che affai lo 
*nolefii 3 almeno uedefi'io il Gualcigna,con 
il quale mi potcfjì rallegrare della mix 
gioia , 

Guai. "Padrone eccomi , feci per lo meglio , che io 
ui Ufciajfi in quel modo , <& mi fuggiffi, 
accìoche di fuori ui potefjì mandar qualche- 
foccorfo 3 non feci io bene a frignerei uojlro 
padre ? 

Ma, 2$on accade feufe di que fio 3 poi cheto noti' 
ricerco fimili aiuti da ferito alcuno 3 & al - 
Ihora maflìmaniente 3 che fa dibi fogno di 
cuore 3 <& d 1 armi yGualcigna la cofa è ita 
meglio 3 che noi non pcn fatiamo : an%i tal- 
tnente 3 che meglio non fi poteua de fi derare* 

Guai. Eh come padronmio? fatemi toflo parteci- 
pe di tanto bene . 

Ma- La Camilla s*e trouata effer figliuola del 
Medico 3 et da Valerio fuo fiateUo 3 che uno 
era di quelli 3 che qua entromo armati , & 
da fuo padre dopo- Maefìro Cornelio mi è 
fiata data , & conceduta per moglie . 

Gttal.O te beato 3 & noi tutti felici 3 & contenti. 

Ma. Sono ufeìto fuori a poflacon quefìi panni, 
che dentro mi fono flati prefiati per ritro 
uare l* amico mio , si per ragu.tglia.rlo del 
tutto y <&■ sì ancora per intendere qualche 
cofa del faiio fuo come fi a gito dopo.hare- 
fiilo ueduto y o ini e fio alcuna cofa ? 

Guai .T^e ucdutOj ne uditone ho cofa del mondò ; 
ia.1 / tedilo a punto, che di là ne mene tut- 
to fiiUfof» * 


I 
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Ma. Tfentftngx il mio caro G i finendo, rallegra- 
ti per conto mio 3 che bene puoi batter gtufiat 
cagione . 

Gifmondo 3 Mario , Gttakigna. 

Gif. Ty7tim*,chehora 3 mp fin-rallegrato ,& ho 
1 intefocórtmió fimM ckUmy& piacere 
ih tnnxt . 

Ma. Et quando 3 & da chi' ? 

Gif. Vur bora da M . Lucio tmpadre, il qttale 
p& aggiunta mi ha data férma finanza 
di contentar me ancoratone era il piu mi - 
fcro 3 & il pii* infelice hmnnr, che fife al 
tmuk. 

Ma. Che odo io* mtkar ti*appreffidit*Utux 
Mttrdia ? 

G if. Hoime tu non fai gli affanni miei , che in 
barene borami fino fipraghmri eramfjhni, 
& doloroffjimi . 

Ma. 0 D)o } & che cofte ? 

Gif. M. Gukciardojiìero padre di « lei 3 & Lor~ 
fieri mio fratello hanno difcoperto tutta la 
frode 3 &> mi fieramente me Hanno tolta. 

Ma. E dunque in Roma M. Gukdardo Gua- 
landi ? 

Gif. Sì dico 3 & ogni cofix é fiata per andar in ro- 
tti na: ma io ho ferma fierarv^a 3 che ogn i co 
fa fi a di corto per affettar fi con fimmo no~ 
firo diletto 3 ma fix Mario 3 fld 3 ecco di qua 
b uno & l altro : fallitagli 3 & prega Lotticr 
mio fratello 3 che mi per doni 3 & m aiuti 3 ud 
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tofio aIIa mito. fua 3 uà animefamente , non 
mancare .. 

Lottìerij Guiccìardo , Marity 
Gifmondoy Gurdcigna . 

Lo;. /^n V anta ante 3 effèndi» le cofe ite , co Me 
'~L,fono andate 3 & di fi ornar non fi pof- 
fono 3 non mi patena accader una cofa piu 
grata di quefio nofiro nuouo parentado, 
jui. Et a me jimilmentey che mi pare allogarla, 
a perfona 3 che l'ama affai, nobile , & d a-, 
bene *. 

Ma. M Lottieri ì & mi M. Gocciar do, iddi*' 
tu falui. l'amore 3 & la giouaneo^a hanno* 
forfè fatto proceder <t Gifmondo uofiro pii* 
oltre y che non fi conueniua . pure egli ui è 
fratello di fangue 3 & in honore, & in ritte 
ronfia defidera d'ejferui buon figliuolo , 
ui prega fiate contento di fargli dare per 
moglie la figliuola co fi) di M. Gwcciardo*. 
Mario non piu } con M. Lucio tuo padre di 
quefio pur bora habbianio noi ragionato a. 
bafian'ta y & ambidue ne fiamo contenti 3 et 
hora fiamo inuiati la dentro , dotte egli ci 
ha detto , che noi lo dobbiamo affrettare, 
jrif. fratello affai ui ringratio , imponetemi che 
altro pefo piu ui aggradala di grafìa 3 poi 
che nella maggior m bautte contento , non 
mi dinegate la minore anchorx i & quefio e 3 
che uoi fen^a indugio alcuno operiate che il 
ZìnganOyche podo innanzi fu prefo per miq. 
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